
MARIO
LAVIA

Martedì Bersani presenterà la 
bozza della carta d’intenti, 

sulla base della quale incontrerà le 
forze politiche potenzialmente al-
leate e i “mondi” che potrebbero 
affiancare il Pd nel lungo rettilineo 
che conduce alle elezioni. Un do-
cumento non ancora definitivo, 
peraltro non approvato da alcun 
organismo del partito, che alla fine 
del suo percorso dovrà rappresen-
tare le priorità dei progressisti e 
democratici per il dopo-Monti.

Quello di ascoltare e poi sinte-
tizzare è uno schema di lavoro ab-
bastanza tradizionale anche se non 
è facile trovarne un altro, più adat-
to ai tempi. Si vuole dare il senso di 
un partito che si apre: però forse è 

la vecchia 
concezione 
di “mondi” 
da unifica-
re (qui la 
funzione 
del Partito) 
che mostra 
un po’ la 
corda: si ri-
schia la 
parcellizza-

zione del messaggio, la giustappo-
sizione delle idee.

Si è iniziato due giorni fa con 
l’incontro segretissimo (perché poi 
tanta riservatezza?) con un nutrito 
gruppo di storici e filosofi. La setti-
mana prossima il segretario ascol-
terà i potenziali alleati partendo da 
Vendola (per primo perché lo si 
ritiene più alleabile degli altri?), poi 
sarà la volta di sindacati, associazio-
ni, personalità. Alla fine il partito 
farà la mitica sintesi. Per fortuna, è 
escluso dal “giro” un Di Pietro or-
mai in braccio a Grillo e dunque 
nemico del Pd e della politica. Una 
cosa buona c’è, almeno. 

Bersani, 
Vendola 
e i fi losofi 

Un metodo 
abbastanza 
tradizionale 
per arrivare 
alla carta 
d’intenti 

Chiuso in redazione alle 20,30

Il gruppo rassicura: «Non lasceremo». Squinzi: «A rischio nostra vocazione industriale»

I magistrati: non avevamo scelta. 336 milioni dal governo. Sciopero sospeso

Taranto resta ancora in bilico
Il caso Ilva incendia la città 
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Grillo e Di Pietro: più che non 

allineati, non alleati.

Cinque stelle

ROBIN

È proseguita per tutta la giornata 
di ieri la protesta dei lavoratori 

dell’Ilva di Taranto, con blocco del-
le vie di accesso alla città, dopo il 
sequestro di sei impianti disposto 
dal gip per disastro ambientale. 

Il consiglio dei ministri ha 
esaminato e confermato l’impe-
gno firmato giovedì dal ministro 
Clini per oltre 336 milioni desti-
nati al risanamento degli impian-
ti. Ma segnali positivi sono arriva-
ti ieri sia dai magistrati sia 
dall’azienda. Il procuratore gene-

rale di Lecce Vignola e il capo del-
la procura Sebastio, pur ribadendo 
la gravità della situazione ambien-
tale, hanno sottolineato che il 
provvedimento di sequestro non è 
ancora alla fase attuativa. Per il 3 
agosto è atteso infatti il pronuncia-
mento del tribunale del riesame. 
«Non ce ne andremo da Taranto» 
ha assicurato il presidente dell’Il-
va, Ferrante. 

E ieri sera, con una nota uni-
taria, i sindacati hanno sospeso lo 
sciopero ad oltranza. A PAGINA 2

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

Del dramma sociale di Taranto si 
può pensare tutto tranne giudi-

carlo sorprendente. La storia dell’Ilva 
è antica e molto esemplare.  È la 
storia dei grandi poli dell’industria 
pesante italiana, quasi sempre indu-
stria pubblica, disseminati dagli anni 

Cinquanta e Sessanta nel cuore di 
città grandi e piccole: Porto Marghe-
ra a Venezia, Bagnoli a Napoli, Cor-
nigliano a Genova, e poi Taranto, 
Mantova, Manfredonia, Augusta. 
Scelta che già quando venne compiu-
ta – questa è una prima verità da af-
fermare contro troppi racconti fanta-
siosi – mostrava evidenti controindi-
cazioni.  SEGUE A PAGINA 2

La via stretta

ARNALDO
SCIARELLI 

Insisto sul fatto che il pensiero 
prevalente tedesco è per la rot-

tura dell’Eurozona. La gestione di 
quest’ultima è ormai una barzel-
letta: moneta unica, spread abis-
salmente diversi, gestione germa-
nica del risparmio in funzione 
delle differenze prima citate ad un 
costo inferiore dell’inflazione, de-
biti sovrani diversi, negazione 
degli eurobond, scudo fiscale in 
attesa.  SEGUE A PAGINA 8

SERGIO
D’ANTONI

La via svizzera al cioccolato è sin 
troppo italiana. La proposta di Ne-

stlé agli operai di San Sisto di ridurre 
l’orario in cambio di un posto per i 
figli ha provocato uno sciopero e mol-
te polemiche.  SEGUE A PAGINA 4

La quarta 
guerra tedesca

Nestlé faccia 
come Berlino GOFFREDO 

BETTINI

Le prossime due settimane saran-
no decisive per le sorti della legi-

slatura e per il futuro della repubbli-
ca. Il tempo breve non aiuta la chia-
rezza delle idee. Il Pd non contribu-
isce a compiere passi in avanti deci-
sivi; nonostante il segretario Bersani 
abbia ribadito i punti fermi di uno 
schema politico per il quale da tem-

po, per quello che può contare, anche 
io mi sono speso. Esso si articola in 
tre punti. Primo: il compito del Pd è 
di organizzare il campo dei progres-
sisti e dei riformisti democratici. Se 
non si inseguono astratte congetture 
neocentriste, il dato di partenza più 
naturale per costruire un’alternativa 
è raccogliere quelle energie (al di là 
dei vecchi contenitori politici) attive, 
unite e vincenti nelle ultime elezioni 
amministrative. SEGUE A PAGINA 4

Ecco il mio candidato
GUIDO

MOLTEDO

Economics versus demographics. I 
dati dell’economia contro quelli 

della demografia. Sono loro i due 
veri sfidanti delle presidenziali ame-
ricane. Se l’economia prevarrà, come 
fattore cruciale del voto del 6 novem-
bre, Romney dovrebbe avvantaggiar-
sene e potrebbe avere la meglio su 
Obama. Se invece conterà soprattut-
to una buona affluenza alle urne da 
parte delle minoranze, in primo luo-
go i latinos, e in particolare negli sta-
ti in bilico dove il loro voto è determi-
nante, ma anche di settori importan-
ti dell’elettorato, come quelli femmi-
nile e omosessuale, Barack Obama 
non dovrebbe avere problemi a otte-
nere la rielezione. A tratteggiare così 
il duello presidenziale è Sidney Blu-
menthal, in una conversazione infor-
male. SEGUE A PAGINA 5

ROMEO
ORLANDI

In Estremo Oriente la cronaca, 
sia bianca che nera, si tinge di 

rosa. Due donne sono al centro 
dell’attenzione e hanno messo in 
un angolo, per una volta, le notizie 
economiche e politiche. Dalla tv 
nord coreana abbiamo appreso 
che Kim Jong-un è sposato. La 
donna vista con lui mentre visita 
un parco giochi è Ri Sol-ju, una 
ragazza sorridente che veste all’oc-
cidentale. L’erede della dinastia 
Kim che governa la Corea del Nord 
dal 1945, il capo supremo dello 
stato, del partito e dell’esercito è 
stato presentato dalla tv in una 
situazione relativamente sempli-
ce, comunque lontano dalla pro-
paganda e dalla pomposità che 
accompagnano i servizi a lui dedi-
cati. SEGUE A PAGINA 5

Il vero duello
americano

Signore
in giallo

❱❱ LA DISCOTECA DEL FILM RISCHIA LA CHIUSURA ❰❰

VALENTINA
LONGO

Non ci siamo mai ripresi dalla 
notizia che la Sony ha smesso 

di produrre il Walkman (nel 2010, 
sigh!) che siamo già in prima linea 
pronti a unirci alla battaglia per sal-
vare la discoteca (ma si chiamano 
ancora così?) Main Jaune di Parigi 
che rischia di chiudere il 4 settembre. 
È lì che si girò la scena de Il tempo 
delle mele, in cui, scivolando in pista 
anche lui sugli obbligatori pattini a 
rotelle un imbranato Claude Bras-
seur si ritrova protagonista del trian-
golo amoroso che la trepidante figlia 

Vic-Sophie Marceau finge per ricon-
quistare l’amato Mathieu. Pattini a 
rotelle, che quella era la prima disco-
teca d’Europa dove si usavano, ma 
con le ruote due davanti e due dietro 
altro che Rollerblade fighetti. Lettore 
di microcassette con cuffiette grosse, 
mica quegli auricolari dell’era Bill 
Gates che ti bucano i timpani. Appa-
recchi fissi ai denti, bruttissimi e 
impossibili da nascondere. E una 
splendida Brigitte Fossey, mamma di 
un adolescente da César, che di lavo-
ro fa l’illustratrice, professione così 
superata nell’era del web.

Rieccoci, noi classe sessantotto, 
un sorrisetto stampato dei bei tempi 

che furono, pronti a sguazzare nell’en-
nesimo bagno generazionale dopo un 
bel salto triplo. Lì negli unforgettable 
anni Ottanta, ché ormai ce li abbiamo 
nel Dna. E parte il revival che dalle 
“feste” ci ha traghettati fino ai “party”, 
via via tra Google e Facebook, e alcuni 
fino a Twitter. La boum ha messo da 
parte per un po’ quelli di Happy Days 
e la scena di Mathieu che arriva alle 
spalle di Vic per metterle le cuffiette 
al suono del languido Dreams are my 
reality ha segnato gli esordi romantici 
di parecchi tredicenni. Ora che siamo 
tutti prima social, rimbocchiamoci le 
maniche e, pure fosse da nostalgici, 
torniamo a batterci nella realtà.

Riprendiamoci il tempo delle mele
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ALBERTO MUCCI 

Se l’impero 
mormone entra
alla Casa Bianca
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È ancora possibile un 
dibattito civile sui temi della 
giustizia in Italia? Forse non 
più, troppo tardi ALLA PAGINA 3

CONTROMANO

Un botteghino per due: 
proposte d’autore e titoli 
di cassetta nei listini Rai 
Cinema e Medusa  A PAGINA 7

CINEMA

Il tessuto del Mediterraneo. 
Parla l’artista israeliano 
Tsibi Geva ospite 
al Horcynus festival A PAGINA 6

CULTURA

Sempre più Vasto 
il dilemma

di Nichi
ANDREA TOGNOTTI 

Non si discute,
Merkel

è con Draghi
RAFFAELLA CASCIOLI

Montezemolo:
ancora

fermo ai box
RUDY FRANCESCO CALVO

NEWS ANALYSIS

A PAGINA 3

Miliardi di persone hanno assistito ieri 

sera alla cerimonia inaugurale dei 

Giochi di Londra, con la regia di Danny 

Boyle. La regina Elisabetta ha aperto la 

trentesima edizione della competizione 

nello stadio olimpico di Stratford, di 

fronte a ottantamila spettatori tra cui 

centoventi capi di stato e di governo.

Le Olimpiadi al via

LA CERIMONIA DI APERTURA DEI GIOCHI DI LONDRA



Ilva, sospeso lo sciopero a oltranza. 
Tutti in campo per una soluzione
Il governo conferma il protocollo per 336 milioni, il tribunale del riesame si pronuncerà il 3 agosto

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«L’impegno del governo è chiaro: noi 
vogliamo la continuità produttiva 

dello stabilimento. Mi auguro che ognuno 
faccia la sua parte: il ministero dell’ambien-
te, gli altri ministeri coinvolti e la regione 
Puglia hanno il dovere di proseguire 
nell’esercizio delle competenze per fare in 
modo che venga rispettata la legge». Le 
parole del ministro dell’ambiente Corrado 
Clini non potevano essere più chiare, il 
giorno dopo il clamoroso provvedimento di 
sequestro di sei reparti dell’area calda dell’Il-
va di Taranto. «La magistratura – ha conti-
nuato il ministro – ha un compito diverso 
e io mi auguro che non ci sia interferenza 
tra queste diverse competenze. Per il mo-
mento non vedo un conflitto. Potrebbe de-
terminarsi qualora maturasse la convinzio-
ne che il percorso di risanamento dell’Ilva 
possa essere guidato per via giudiziaria». 

Il governo
E ieri il consiglio dei ministri ha esaminato 
e confermato il protocollo d’intesa sotto-
scritto giovedì 26 luglio tra i ministeri 
dell’ambiente, dello sviluppo economico, 
della coesione territoriale, la regione Puglia, 
la provincia e il comune di Taranto e il 
commissario straordinario del porto. Lo 
stanziamento previsto per la realizzazione 
del protocollo, nei cui obiettivi rientrano gli 
interventi infrastrutturali di bonifica, gli 
incentivi alle imprese locali e la riqualifica-
zione industriale dell’area, è di 336.668.320 
euro, di cui 329.468.000 di parte pubblica e 
7.200.000 di parte privata. Nelle prossime 
settimane arriveranno appositi accordi e la 
guida di un comitato di sottoscrittori e di 
una cabina di regia coordinata e gestita 
dalla regione Puglia.

La magistratura
Il procuratore Franco Sebastio ha precisa-
to ieri che la fase di attuazione del provve-
dimento di sequestro degli impianti non è 

stata avviata, sia perché si attende il tribu-
nale del riesame – che si pronun-
cerà il 3 agosto – sia perché la 
disattivazione richiede tempo, 
gradualità e procedure precise. 
Nessun passo indietro, però, nel 
merito. Il procuratore generale di 
Lecce, Giuseppe Vignola, ha spie-
gato che le conclusioni dei periti 
«sono terrificanti» e che «non 
c’era alternativa al sequestro». 
Accuse gravi nei confronti dell’Il-
va: «Di giorno rispettava le pre-
scrizioni imposte, di notte le violava». 

L’azienda
«Non ce ne andremo – ha detto il presi-
dente dell’Ilva, Bruno Ferrante – Se c’è 

disponibilità al confronto non ci sottrar-
remo». Preoccupazione per la 
sorte dello stabilimento ha 
espresso anche il presidente di 
Confindustria, Giorgio Squin-
zi, secondo il quale «a rischio è 
la stessa vocazione industriale 
del paese». 

I lavoratori
Nella giornata di ieri è conti-
nuata la mobilitazione che dal 
giorno prima aveva bloccato la 

città di Taranto, un gruppo di lavoratori 
ha occupato simbolicamente il comune e 
altri hanno interrotto la conferenza stam-
pa di Ferrante. Eppure, già in mattinata, 
i toni cauti di Maurizio Landini avevano 

dato l’impressione che tutte le parti in 
causa avessero innescato la marcia ridot-
ta per affrontare il percorso giusto. E in 
serata è arrivata la revoca dello sciopero a 
oltranza. Lo stato di agitazione prosegui-
rà lunedì ma modulando le iniziative. 

La politica
Apprezzamento per la magistratura ha 
espresso il governatore Nichi Vendola, 
che ha ribadito come i provvedimenti del 
gip non siano un atto automatico di spe-
gnimento della fabbrica. «Ora comincia 
il tempo di una interlocuzione stringente 
tra azienda a procura». La più grande 
fabbrica siderurgica d’Europa può forse 
avere ancora un futuro senza attentare 
alla vita dei lavoratori e dei cittadini.
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P R I M O  P I A N O

VIP

SERGIO
MARCHIONNE
amministratore 

delegato Fiat

La politica dei prezzi 

praticata da Volkswagen 

è un bagno di sangue. 

La commissione europea 

intervenga 

per razionalizzare 

il settore.

Questa volta il manager che pia-
ce tanto negli Stati Uniti, il sal-

vatore della patria, anzi della Chry-
sler, in terra americana, l’ammini-
stratore senza paura che disdetta 
accordi sindacali e non ha bisogno 
di Confindustria si è beccato una 
solenne smentita in Europa. Non 
solo. La secca risposta del portavoce 
del commissario europeo alla con-
correnza Joaquin Almunia, alle 
sconcertanti dichiarazioni rilasciate 
da Sergio Marchionne all’Internatio-
nal Herald Tribune, spinge automa-
ticamente l’ad di Fiat tra color che 
mal sopportano il mercato e i suoi 
meccanismi. Un corto circuito inim-
maginabile fino a due giorni fa. 

Ma cos’è accaduto? I ripetuti in-
successi, anche sul piano giudiziario 
– è di un mese fa la sentenza di ri-
ammissione a Pomigliano di 145 
lavoratori iscritti alla Fiom – hanno 
fatto perdere la pazienza (e anche un 
po’ di lucidità) al manager italo-cana-
dese? Perché agli attacchi a sindaca-
ti e operai ci aveva abituati, a quelli 
all’associazione degli imprenditori 
anche, ma questa volta Marchionne 

se l’è presa frontal-
mente con una 
grande azienda 
competitor sui mer-
cati europei e inter-
nazionali, la Volk-
swagen, colpevole, 
secondo l’ad di Fiat, 
di condurre una po-
litica dei prezzi ec-
cessivamente ag-

gressiva. Ma non si è fermato qui, 
perché il finora cantore della libertà 
d’impresa si è appellato alla commis-
sione europea chiedendo che inter-
venga per razionalizzare la produzio-
ne nel settore. In poche parole, Fran-
cia e Germania producono troppe 
auto (e le vendono anche, soprattut-
to i tedeschi), mentre secondo Mar-
chionne tutti dovrebbero ridurre la 
loro capacità produttiva. 

Le risposte degli interessati non 
si sono fatte attendere. «Sergio Mar-
chionne è insopportabile come presi-
dente dell’Acea» (l’associazione delle 
case automobilistiche europee, ndr), 
ha tuonato il responsabile della co-
municazione di Volkswagen, Ste-
phan Gruehsem. «La commissione 
europea non è a conoscenza di prati-
che scorrette sui prezzi applicate dal-
la Volkswagen» ha affermato il porta-
voce di Almunia, Antoine Colomba-
ni, che ha aggiunto: «Le regole Ue in 
materia di concorrenza sono note. 

Purtroppo, al di là delle intempe-
ranze di Marchionne, la situazione 
degli stabilimenti Fiat e dei loro lavo-
ratori è molto preoccupante, visto che 
la “fabbrica-modello” di Pomigliano 
dal 20 al 31 agosto chiuderà i battenti 
e i suoi 2.150 lavoratori saranno mes-
si in cassa integrazione. Tutta colpa 
della Volkswagen, vero, dottor Mar-
chionne?  (m.col.)
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DELLA SETA - FERRANTE
segue dalla prima

Controindicazioni per il rischio 
di esporre centinaia di migliaia 
di persone all’impatto ravvicina-
to di un forte, spesso devastante 
inquinamento.

Quel modello poi entrò in 
crisi, e non solo perché l’ambien-
te e la difesa dall’inquinamento 
sono diventati sempre più im-
portanti nella percezione socia-
le. È entrato in crisi anche sul 
piano squisitamente industriale. 
Così è rimasta l’eredità terribile 
di decenni di avvelenamento im-
punito, di immense aree da bo-
nificare, e al tempo stesso se ne 
sono andati centinaia di miglia-
ia di posti di lavoro. 

Qui è la differenza con Ta-
ranto, dove alla fine del secolo 
scorso lo stabilimento siderurgi-
co Italsider, con il suo carico di 
problemi ambientali mai affron-
tati, venne acquistato dalla fami-

glia Riva, e dove tuttora lavorano 
oltre diecimila persone cui se ne 
aggiungono almeno altrettante 
nell’indotto. I padroni privati 
dell’Ilva, come prima i 
padroni pubblici, han-
no responsabilità rile-
vantissime per non 
avere fatto ciò che po-
tevano e dovevano – 
come investimenti e 
come miglioramenti 
tecnologici – per ab-
battere l’impatto in-
quinante della fabbri-
ca. 

Così, come ha evidenziato 
Legambiente in un suo recente 
dossier, l’Ilva di Taranto è oggi lo 
stabilimento industriale di gran 
lunga più inquinante d’Italia, 
primo emettitore industriale di 
diossina, di idrocarburi policicli-
ci aromatici, di piombo, di mer-
curio, di benzene, di cromo. 
L’aria di Taranto è una miscela 
pestilenziale di veleni, e questo 

determina, da decenni, conse-
guenze sanitarie assai gravi. 

Che la magistratura da alcuni 
anni abbia cominciato ad occu-

parsi dell’Ilva come di 
altre situazioni analo-
ghe di inquinamento 
industriale impunito – 
basti pensare alle in-
chieste dell’allora procu-
ratore Casson su Porto 
Marghera – non è stato 
solo inevitabile: è stato 
ed è provvidenziale. Ma 
nel caso di Taranto la via 
da percorrere è partico-

larmente stretta: bisogna riporta-
re l’llva in condizioni di legalità e 
in condizioni di sicurezza am-
bientale e sanitaria per chi ci la-
vora e per tutti i cittadini di Taran-
to, e nello stesso tempo bisogna 
evitarne la chiusura che rappre-
senterebbe per la città una cata-
strofe sociale insopportabile. 

È, lo ripetiamo, una via mol-
to stretta, ma è l’unica realistica 

e responsabile. È la via imbocca-
ta non da oggi dalla Regione 
Puglia di Vendola, che con una 
legge del 2008 ha equiparato i 
limiti alle emissioni in atmosfe-
ra di diossina per gli stabilimen-
ti pugliesi a quelli europei. I 
Riva hanno cercato in ogni mo-
do di fermare questa norma, ma 
fortunatamente hanno perso e 
hanno dovuto avviare interventi 
concreti per ridurre le emissioni 
inquinanti. Ora bisogna prose-
guire sulla stessa strada con an-
cora maggiore convinzione, e 
tutte le forze in campo – regione, 
enti locali, governo, sindacati, 
ambientalisti – devono sentirsi 
mobilitati per dare a Taranto, nei 
tempi più rapidi, un’Ilva che non 
sia più fabbrica della morte. 

Infine, una notazione gene-
rale. Dopo i sigilli messi dalla 
magistratura all’Ilva, qualcuno è 
tornato ad agitare l’idea che lavo-
ro e ambiente siano interessi 
inconciliabili, e che in una fase 

come l’attuale di acuta crisi eco-
nomica il primo interesse debba 
avere la meglio sul secondo. Be-
ne, questa è una colossale stupi-
daggine per due buoni motivi. Il 
primo è che crisi o non crisi, la 
maggioranza dei cittadini, a Ta-
ranto come in qualunque altra 
città, non è disposta ad accettare 
alcuno scambio tra sviluppo e 
salute. Il secondo motivo è che 
questo scambio è del tutto illuso-
rio. Per l’industria italiana, pun-
tare sull’eccellenza ambientale 
non è soltanto un obbligo impo-
sto dalle leggi; è l’unico mezzo 
per difendere le sue ragioni com-
petitive e con esse il lavoro di 
milioni di persone. Questo vale 
per la siderurgia come per l’auto-
mobile, per la chimica come per 
tutto il manifatturiero. 

Finora, bisogna dirlo, né la 
classe politica né quella indu-
striale l’hanno davvero capito: c’è 
da sperare che lo choc tarantino 
glielo insegni.

La fabbrica 
va riportata 
in condizioni 
di sicurezza 
evitandone
la chiusura

L’azienda: 
«La famiglia 
Riva resta, 
tuteleremo 
operai 
e impresa»

L’esame al senato del decreto sulla 
spending review inizierà lunedì mattina 
alle 11. Intanto, approvato il taglio 
delle province, si va verso il raddoppio 
delle tasse universitare per gli studenti 
fuori corso e l’approvazione di una 
serie di tagli anche per Bankitalia.

«Sospeso e rinviato» lo sciopero dei 
gestori degli impianti di carburanti. Ad 
annunciarlo è stato il presidente della 
Figisc Confcommercio, Luca Squeri, 
sottolineando che il 15 settembre si 
farà il punto per decidere come 
procedere.

Mentre Milano ha annunciato che il 
primo registro delle unioni civili 
arriverà a settembre, ieri a Napoli in 
sala Giunta con una cerimonia è stata 
celebrata l’iscrizione delle prime 
quattro coppie che hanno firmato il 
neonato registro locale.

Fuori corso addio? Benzinai, serrata sospesa Unioni civili anche a Napoli

La via stretta di Taranto
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N
on allineati? Macché, 
«roba vecchia». Genna-

ro Migliore ha liquidato la 
proposta dipietrista, e le ulti-
me prese di posizione dell’ex 
pm – non ultima, quella con-
tro il capo dello stato sulla 
presunta trattativa stato-mafia 
– hanno scavato un solco non 
solo con il Pd ma anche con il 
partito di Vendola.

Anche se è passato solo 
un mese sembrano lontani i 
tempi in cui i due leader si 
presentavano nella stessa 
conferenza stampa giurando 

che la loro unio-
ne era indissolu-
bile. Un atto che 
si spiega con una 
specie di riflesso 
c o n d i z i o n a t o , 
dopo che l’an-
nuncio della di-
sponibilità di 
Casini ad allearsi 
con il Pd ha pro-

vocato il timore che a quel 
punto la loro presenza in 
una coalizione elettorale e 
poi – si spera – di governo 
potesse risultare marginale, 
le loro proposte sacrificate 
sull’altare della continuità 
con l’agenda Monti.

Tuttavia, dalle parti di Sel 
si considera che l’idea di un 
fronte di “non allineati” sia già 
stata ignorata da Grillo, che in 
questo modo avrebbe «risolto 
alla radice» il problema. Co-
me del resto ieri annotava 
anche Casini: «Oggi sembra 
che nemmeno Beppe Grillo 
voglia allearsi con Di Pietro. 
Chi semina vento raccoglie 
tempesta».

Di fatto, a parte la cautela 
che porta Vendola a non con-
siderare definitivamente per-
so il legame con il promotore 
della foto di Vasto, la virata 
grillina di Di Pietro – che pe-
raltro dovrà essere conferma-
ta, o più verosimilmente cor-
retta proprio a Vasto, a set-
tembre – ha provocato una 
vistosa cambiamento di rotta 
da parte di Sel. Un partito che 
non ha nelle sue corde il gril-

lismo, tanto che Migliore si 
chiede: «Come potrei discute-
re con chi ritiene che destra e 
sinistra non vogliano più dire 
nulla e che su tanti temi, a 
partire dall’Europa, ha una 
torsione molto conservatrice 
e nazionalista?». E forse nem-
meno il pessimo video dei 
“morti viventi” ha avvicinato 
Idv e Sel.

Del resto, tenere insieme 
un rapporto con Di Pietro 
senza rompere con il Pd sem-
bra un’impresa impossibile, 
stante il deterioramento non 
solo politico ma fors’anche 
umano tra i dem e chi li attac-
ca a testa bassa tutti i giorni. 

Non è certo un caso se tra 
gli incontri che il Pd terrà per 
illustrare la sua carta d’inten-
ti ai possibili alleati sia stato 
escluso Di Pietro. 

Certo, Bersani nell’incon-
tro con Vendola, il primo del-
la serie, si sentirà chiedere la 
«modifica delle pessime rifor-
me di Monti», che lui ha inve-
ce contribuito ad approvare. 
Ma almeno comincerà un’in-
terlocuzione che con altri è 
preclusa. Per ora e probabil-
mente per i tempi a venire.

D’altronde l’impegno 
espresso ieri da Migliore a 
discutere con i cittadini di 
«ciò che ci impegneremo a 
fare quando saremo al gover-
no» presuppone – questa la 
differenza che c’è sempre sta-
ta con i fratelli separati della 
Fds – il perseguire questo 
obiettivo. 

Per raggiungerlo, secondo 
Sel non sarebbe nemmeno 
indispensabile l’alleanza con 
l’Udc. In termini numerici, si 
fa osservare che a livello loca-
li le realtà dove si è realizzata 
un’alleanza Pd-Sel-Udc sono 
«circa il 5 per cento». Non 
determinanti, insomma. Però 
c’è anche la conferma che, su 
questo, «non ci sono veti». 

Infine, nemmeno il “fron-
te dei responsabili” proposto 
da Casini rientra nelle aspira-
zioni di Sel. Ma questo nessu-
no se l’aspettava. 

C’
è una vasta area di ispira-
zione liberal, che va dai 

montiani del Pd fino a Oscar 
Giannino, che si sta annusan-
do. Un’azione politica comune 
è praticamente impossibile, 
troppe sono le differenze, le 
appartenenze originarie e le 
ambizioni personali che si 
muovono da quelle parti, per 
poter immaginare un percorso 
che porti a un contenitore uni-
co. Ma ciò non esclude che il 
comune sentire possa oliare 
alcuni rapporti, favorire intese 
politiche fino a pochi mesi fa 
inimmaginabili. L’altra faccia 
della medaglia è quel laborato-
rio cattolico che ha come sede 
simbolica Todi, che riunisce tra 
gli altri Bonanni (Cisl), Guerri-
ni (Confartigianato), Marino 
(Confcooperative), Olivero 
(Acli). Con uno zampino – an-
che in questo caso – nel Pd, 
impersonato da Beppe Fioroni. 
A fare da trait d’union tra le due 
gambe della galassia dei movi-
menti centristi vorrebbe essere 
Pier Ferdinando Casini, ma 

scalpita anche Cor-
rado Passera e 
qualcuno fa il no-
me della ex presi-
dente di Confindu-
stria, Emma Mar-
cegaglia.

E poi c’è lui, 
Luca Cordero di 
M o n t e z e m o l o . 
Con alle spalle un 

movimento, Italia futura, sem-
pre più radicato, sempre più 
sotto i riflettori, sempre più 
rampante. Ben più del presi-
dente del Cavallino, il cui futuro 
politico è diventato invece im-
provvisamente incerto. Tanto 
che i suoi adesso iniziano ad 
avvertirlo come un problema: 
troppo noto per poterlo abban-
donare, troppo cauto per per-
mettersi di stargli ancora dietro. 
Che fare, quindi?

Per il momento, qualsiasi 
decisione è rinviata a settem-
bre. In attesa che si chiariscano 
con quale legge elettorale si an-
drà alle urne e gli intenti dei 
partiti. Se Berlusconi dovesse 

desistere dalla sua volontà di 
ricandidarsi, magari su “sugge-
rimento” della sondaggista di 
fiducia Alessandra Ghisleri, po-
trebbe ancora decidere di pun-
tare su Luchino. Ma Monteze-
molo non è Alfano e a quel 
punto convincerlo potrebbe es-
sere complicato. È per questo 
che molti in If guardano con 
sempre più convinzione alla 
possibile convergenza tra pro-
gressisti e moderati, progettata 
da Bersani.

«Il discrimine è l’agenda 
Monti – spiega Linda Lanzillot-
ta, ex Api, ora animatrice della 
rete liberal che ruota attorno ai 
montezemoliani – le alleanze si 
faranno a partire da quello che 
serve al paese». Nessuna pre-
clusione nei confronti del Pd, 
quindi, nonostante preoccupi-
no gli impulsi socialdemocrati-
ci e «i distinguo che vengono da 
alcune aree di quel partito su 
importanti provvedimenti del 
governo». Se si andasse al voto 
col Porcellum, If (con satelliti 
annessi) potrebbe essere tenta-
ta dal giocare il ruolo di lista 
“innovatrice” in una coalizione 
che già comprenderebbe alme-
no Pd e Udc. Se invece il parla-
mento riuscisse ad approvare 
una riforma in senso propor-
zionale con soglia di sbarra-
mento, tornerebbe in gioco 
l’idea casiniana di un contenito-
re unico dei moderati, con evi-
denti difficoltà di leadership.

E il Pd che ne pensa? Di 
sicuro, nei confronti di Mon-
tezemolo c’è un’apertura mag-
giore di quella che Europa ha 
registrato ieri verso Fini. Non 
sono solo i liberal più montia-
ni (Letta, Gentiloni e Veltroni, 
per semplificare) a guardare 
con attenzione a ciò che si 
muove da queste parti. I fran-
ceschiniani di AreaDem spie-
gano di essere disponibili a 
un’intesa. E anche Bersani 
non ha preclusioni, a meno 
che non si tratti dell’ennesimo 
partitino personale. Da questo 
punto di vista, il passo indietro 
del patron della Ferrari può 
essere solo d’aiuto.

B
erlino è con Mario Draghi. 
La cancelliera tedesca Mer-

kel e il presidente francese Hol-
lande sono con il presidente 
della Bce. Il ministro delle finan-
ze tedesco è dalla parte del nu-
mero uno dell’Eurotower. E, 
questo, nonostante il serpeg-
giante malumore della potente 
banca centrale tedesca, la Bun-
desbank, che ieri ha fatto filtrare 
una certa freddezza sulla possi-
bile ripresa del programma di 
acquisto dei titoli di stato da par-
te della Bce e una strisciante 
opposizione all’idea di attribuire 

la licenza bancaria 
ai fondi salva-stati, 
così da potersi fi-
nanziare presso la 
Bce aumentando la 
potenza d’azione.

All’indomani 
della sfida lanciata 
alla speculazione 
da Draghi che si è 
detto disposto a tut-

to pur di salvare l’euro, l’Europa 
che conta è con lui. Lo è il presi-
dente Hollande che ha sentito 
telefonicamente la cancelliera 
tedesca Merkel. Il comunicato 
congiunto diffuso al termine 
della conversazione fa proprie le 
parole del presidente della Bce: 
«Germania e Francia sono deci-
se a fare di tutto per proteggere 
l’eurozona». I due leader si spin-
gono anche oltre: non solo sotto-
lineano la necessità di una veloce 
applicazione delle decisioni pre-
se dal Consiglio europeo di fine 
giugno, ma si dicono «profonda-
mente obbligati all’integrità 
dell’eurozona». Nel comunicato 
congiunto Merkel e Hollande 
sostengono che «gli stati mem-
bri, come pure le istituzioni eu-
ropee, ciascuno nel suo ambito, 
devono attenersi ai loro obbli-
ghi». Una risposta alla bacchet-
tata di Draghi che implicitamen-
te aveva chiesto agli stati di «non 
cercare supplenze nel ruolo e 
nell’azione della Bce». E se da 
Berlino rimbalza  «il rispetto per 
l’indipendenza della Bce» e l’im-
primatur circa la conformità 
della proposta Draghi alla mis-
sion della Bce, se il ministro del-

le finanze tedesco Schaeuble 
giudica con favore l’impegno di 
Draghi sulle misure necessarie 
da prendere per la salvezza 
dell’euro «nell’ambito del man-
dato vigente», se il fondo tempo-
raneo salva-stati è già operativo, 
la Bce è il vero baluardo contro 
chi da mesi scommette contro 
l’eurozona. È quindi impensabi-
le che, se necessario, la Bunde-
sbank – magari pur votando 
contro – blocchi un eventuale 
intervento della Bce nella prossi-
ma riunione di giovedì scorso. 
Tanto più che nei prossimi gior-
ni Draghi incontrerà il presiden-
te della Buba Weidmann per 
cercare di superare le resistenze 
alle misure anti-spread. E così le 
Borse scommettono sulla Bce e 
spiccano il volo, con Milano che 
ha chiuso in progresso di quasi 
il 3%, mentre lo spread è in calo 
a 455 punti base.

Ieri, intanto, Draghi ha in-
contrato a Londra il presidente 
della repubblica Giorgio Napoli-
tano all’ambasciata d’Italia, men-
tre il premier Monti la prossima 
settimana sarà impegnato in un 
tour de force tra le principali can-
cellerie europee: per martedì è 
atteso all’Eliseo per una colazio-
ne di lavoro con Hollande, poi 
sarà la volta di una due giorni in 
Finlandia al termine della quale 
il presidente del consiglio si re-
cherà a Madrid per incontrare il 
presidente Rajoy. I due superMa-
rio, nel rispetto delle diverse 
funzioni, continuano la loro ope-
ra nella direzione di una costru-
zione dell’unione fiscale, banca-
ria ed economica che passa per 
la condivisione della sovranità 
nazionale. Tanto più che da ieri 
Monti ha nuove frecce al suo 
arco: per il secondo giorno con-
secutivo il tesoro ha collocato 
con successo sui mercati titoli a 
breve. Ieri sono stati venduti ol-
tre 8,5 miliardi di Bot a tassi in 
calo di mezzo punto a fronte di 
una domanda pari a quasi 14 
miliardi. L’Italia dimostra di aver 
accesso ai mercati proprio men-
tre il Fmi sostiene che, senza 
misure della Bce, la Spagna è a 
rischio liquidità. 

Il dilemma di Nichi
sempre più Vasto

Se Montezemolo 
resta fermo ai box

Non si discute,
Berlino è con Draghi

RUDY FRANCESCO CALVO

ANDREA TOGNOTTI RAFFAELLA CASCIOLI

Migliore: «I 
non allineati? 
Il problema 
l’ha già risolto 
alla radice 
Beppe Grillo» 

Italia futura 
studia le 
mosse del Pd.
E anche i dem 
sono inclini 
all’intesa

Hollande 
e Merkel 
all’unisono: 
pronti a tutto 
per proteggere 
l’Eurozona

PAOLO

CAMPO

F
orse basterebbe semplicemente citare Ma-
rio Calabresi, il suo ineccepibile fondo in 

morte di Loris D’Ambrosio, e chiuderla là, il 
“contromano” sarebbe già fatto. Se non fosse 
che non basteranno, purtroppo, le parole del di-
rettore de La Stampa a portare raziocinio ed 
equilibrio in un dibattito pubblico sempre più 
gridato, schierato, avvelenato. E che non è sulla 
ferita aperta di quel ’92, sulla memoria di Falco-
ne e Borsellino e neanche sulla esistenza o me-
no di una trattativa tra Stato e mafia. Ma che è, 
piuttosto, sulle Istituzioni, sì, con la i maiusco-
la, e sulle persone che le fanno vivere, che le 

rappresentano e che, come 
si dice con giustificata enfa-
si, dovrebbero costituire il 
tessuto vivente di quello sta-
re insieme che chiamiamo 
repubblica. Perché il punto è 
questo. E non basta rintanar-
si dentro le trincee, come 
fanno ad esempio, il Giornale – ma guarda un 
po’ – titolando a tutta pagina «Condannato a 
morte» sopra il ritratto di un galantuomo o lo 
stesso Foglio che chiama in causa, al solito, la 
«character assassination» per prendere parte, 
partito chissà. O, sull’altro fronte, il Fatto quoti-
diano che in prima ricorda che D’Ambrosio era 
«cardiopatico», come a suggerire qualcosa. Leg-

gi di Palermo e ti ritrovi nel 
mezzo del duello tra magi-
strati e Berlusconi. Con i 
giornali che l’altro ieri attac-
cavano il Quirinale a ricom-
pattarsi contro le toghe. E al-
tri giornali che l’altro ieri at-
taccavano il Quirinale a ri-

compattarsi contro il Cavaliere e i suoi sfiatati 
moschettieri. Sarà mai possibile un dibattito ci-
vile su questi temi nel nostro paese? La risposta 
è semplice: no. Colpa delle toghe, colpa dei 
quotidiani, colpa della politica, colpa delle isti-
tuzioni, vattelappesca, tutto ormai si confonde, 
troppo alti i cori che si alzano dalle due curve. 
Ci sarebbe bisogno di un formidabile sforzo di 

ragionevolezza, di un titanico cimento per civi-
lizzare il dibattito pubblico. E, forse, non voglia-
mo leggere oltre le intenzioni di questo scorcio 
del mandato del presidente Napolitano, nel do-
lente vigore delle sue prese di posizione degli 
ultimi giorni, dal conflitto di attribuzione al se-
vero necrologio in morte del collaboratore 
scomparso, si può rintracciare proprio questa 
urgenza. Quella di non rassegnarsi, come ci 
viene invece di fare, a un paese che non vuole 
salvarsi, che pensando di non guardare in faccia 
niente e nessuno perde, invece, il senso di sé e 
delle fragili difese che il nostro confuso vivere e 
stare insieme ancora possiede. Le persone e le 
Istituzioni, con la i maiuscola, che in esse vivo-
no. Altrimenti, come temiamo, non se ne esce.

Le persone e le Istituzioni
C O N T R O M A N O

SEL CENTRISTI BCE



Con la matu-
razione degli 
italiani, caro 
Presutti, quella 
maturazione di 
cui chiunque 
osservi larghe 

fasce della società giovanile e anche 
adulta si rende conto di quanto sia 
remota. È l’immaturità, la disponibilità 
alla demagogia, la riluttanza all’impe-
gno (cominciando dalla scuola) che 
rendono persone come D’Ambrosio 
esuli in patria, dove il senso comune 
è fatto da quelli che non sanno niente ma sono più numerosi 
o rumorosi. 
Alla tempesta, D’Ambrosio avrebbe potuto sottrarsi dando 
le dimissioni da consigliere del Quirinale, come aveva fatto 
il portavoce Ghirelli ai tempi del presidente Pertini per una 
improvvida dichiarazione. Ma Napolitano, che sa misurare 
le diversità fra uomini e situazioni, non avrebbe accolto le 
dimissioni: che molti, a cominciare dall’ex presidente della 
corte costituzionale Capotosti, dicono che D’Ambrosio aveva 
offerto. Si sa che Napolitano ha impugnato davanti alla Cor-
te la decisione della procura di Palermo di non distruggere 
intercettazioni a cui il capo dello stato non può, per legge, 
essere soggetto, e in cui s’è trovato coinvolto perché Palermo 

intercettava Mancino o altri. Sarà la Corte a risolvere questo 
conflitto di attribuzioni fra poteri dello stato: in favore della 
prerogativa, posta a garanzia dell’indipendenza del capo dello 
stato, o del potere inquirente, cioè dei limiti nei quali esso 
deve operare senza interferire con altri poteri. Il capo dello 
stato non è più “sacro e inviolabile”, come nell’antica formula 
statutaria, ma è “irresponsabile” (non responsabile) degli atti 
compiuti nell’esercizio della sua funzione. Salvo per i tre casi 
ben nominati. 
Questa è la cultura istituzionale dalla quale vengono molti di 
noi, che hanno sempre considerato lo stato con gelosa cura 
(«Coprire la corona», diceva Giolitti e ci insegnava il giovane 
Spadolini): gelosa cura che non si può chiedere né a berlusco-

niani né a giustizialisti, nemici fra loro 
ma alleati nel distruggere il potere che 
c’è: che gli uni vogliono privatizzare a 
loro uso e consumo e gli altri vogliono 
islamizzare nell’osservanza della shu-
ra. Col giustizialismo non c’entrano la 
procura di Palermo ed altre limitrofe, 
che hanno pagato il loro servizio dello 
stato col piombo e la dinamite mafiosa. 
Naturalmente, i temperamenti sono 
personali ed è probabile che Ingroia 
abbia ecceduto in comportamenti ex-
tragiudiziari che possono far dubitare 
della sua serenità. Tuttavia, da uomini 

liberi che liberamente accettano lo stato, di cui ci sentiamo 
cittadini e servitori coi nostri diritti e i nostri doveri, saremmo 
decisamente critici se la vicenda di Palermo e il dramma di 
D’Ambrosio inducessero il legislatore a togliere ai magistrati 
l’arma delle intercettazioni e imponessero il bavaglio alla stam-
pa. Sono vent’anni che una parte della politica italiana si batte 
per l’illegalità codificata. D’Ambrosio si è battuto con tutto il 
peso della sua cultura dello stato e di magistrato, a fianco del 
presidente Ciampi di cui pure fu consigliere, contro rogatorie e 
falso in bilancio, legge Cirami e lodo Schifani e frantumazione 
dell’ordinamento giudiziario. Non ha mai accettato di confon-
dere le leggi ad personam col garantismo. Ci dispiace dover 
rinunciare alla sua maturità in un paese di immaturi. 

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

SERGIO D’ANTONI

segue dalla prima

In effetti si fatica a inserire questa iniziativa nel 
solco di un “patto generazionale”, co-
me vorrebbe la multinazionale elveti-
ca. E non c’è neppure da stracciarsi le 
vesti, quanto invece di considerare gli 
aspetti di merito e di metodo di una 
simile vicenda. Nel merito, l’attenzio-
ne cade subito sugli effetti previden-
ziali che questi lavoratori saranno 
destinati a subire. Si può chiedere a 
un padre di dimezzare la propria pen-
sione per far lavorare un figlio? La 
drammaticità insita in questa doman-
da impone un approfondimento serio, che va 
ben oltre lo schematismo dell’intesa generazio-
nale. Una riflessione che porta dritti alla que-
stione centrale, che è una questione di metodo. 
O, per meglio dire, di modello.

La domanda è: può un’azienda decidere da 
sola su una questione tanto delicata? In punta 
di diritto la risposta è banale e si riduce a un 
semplice sì. Lo “scambio” tra padri e figli è in-

fatti una prassi collaudata e utilizzata negli anni 
da altre importanti imprese, nazionali e non. 
Nessun dubbio, dunque, sulla legittimità for-
male di questa pratica. Grandi interrogativi, 

invece, gravano sulla opportunità di 
esercitarla senza il consenso delle 
rappresentanze del lavoro. Insomma, 
questo modo di agire risulta digeribi-
le solo se riceve l’approvazione dei 
lavoratori. In caso contrario meglio 
desistere, poiché una decisione uni-
laterale da parte dell’impresa è desti-
nata fatalmente a produrre frammen-
tazione e conflitto.

Ecco allora la questione nodale. 
La vicenda dello stabilimento Perugi-

na richiama con grande forza la necessità di 
istituire un nuovo modello di relazioni indu-
striali, con strumenti capaci di istituzionalizza-
re la partecipazione dei lavoratori nelle decisio-
ni strategiche d’impresa. Vuol dire coinvolgere 
le rappresentanze del lavoro in organismi spe-
cifici delle aziende, i consigli di sorveglianza, per 
decidere insieme. Dobbiamo muoverci verso un 
paradigma italo–tedesco, che coniughi la grande 

forza del nostro corpo sociale a un modello 
istituzionale stabile, capace di affrancare il rap-
porto tra capitale e lavoro dalla mera logica dei 
rapporti di forza. Non c’è via migliore per coniu-
gare il necessario aumento della produttività 
all’allargamento dei diritti dei lavoratori. L’aspet-
to chiave di questo modello è la condivisione 
delle responsabilità nelle decisioni di una socie-
tà. L’impresa è in difficoltà? I sindacati agiranno 
di conseguenza, comprimendo temporanea-
mente i salari o chiedendo aumenti moderati. 
La società ha ottenuto risultati importanti? Sa-
ranno chiesti aumenti più generosi. In Germa-
nia la chiamano Mitbestimmung. Una formula 
che ha permesso alle imprese tedesche di man-
tenere in patria la maggior parte dei posti di la-
voro e di elevare i salari a livelli che non hanno 
pari in Europa. Raggiungendo obiettivi di pro-
duttività che oggi sono sotto gli occhi di tutti.

Un primo fondamentale passo in questa 
direzione è stato compiuto di recente, con l’ap-
provazione di una specifica norma nella riforma 
del mercato del lavoro. Una misura che recepi-
sce le proposte del Partito democratico ridefi-
nendo, almeno nei titoli, il rapporto tra capitale 

e lavoro secondo criteri partecipativi. Ora biso-
gna continuare su questa strada e dare sostanza 
a questa impalcatura. Il governo deve lavorare a 
un grande accordo con le parti sociali che am-
bisca a definire le regole concrete di questo 
modello. Puntare a un patto, questo sì sociale e 
generazionale, che dia al mondo del lavoro e 
dell’impresa una prospettiva di piena e respon-
sabile cooperazione. L’esempio di singole azien-
de che cominciassero a muoversi in questa di-
rezione aiuterebbe sicuramente ad accelerare 
tale processo.

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Nestlé faccia come i tedeschi

D’Ambrosio e Ingroia,
due modi di servire lo stato

Cara Europa, è opinione corrente che la morte del magi-
strato D’Ambrosio, consigliere giuridico del capo dello 
stato, sia arrivata, così tragica, in seguito alle fortissime 
tensioni provocate dalle intemperanze dei giornali per 
l’inchiesta sulle possibili collusioni stato-mafia, guidate 
dalla procura di Palermo. In particolare dal capo del pool 
Ingroia. Le intercettazioni avevano rivelato le telefonate, 
troppo insistenti, dell’ex ministro dell’interno Manci-
no al consigliere di Napolitano, affinché i magistrati 

siciliani operassero con più discrezione. Le polemiche 
della stampa berlusconiana, nemica delle intercettazioni 
per ovvie ragioni di famiglia, e di quella giustizialista, 
contro presunte interferenze del Colle nello svolgimento 
dell’inchiesta, hanno spezzato la fibra di un uomo come 
D’Ambrosio, che ha così pagato con la vita il suo senso 
dello stato. D’altra parte, anche i magistrati di Palermo 
lavorano per lo stato. Come se ne esce? 

NICOLA PRESUTTI, NAPOLI

GOFFREDO BETTINI

segue dalla prima

Secondo: l’aggregazione progres-
sista, in questo passaggio dram-
matico del paese e dell’Europa, ha 
l’obbligo di ricercare un compro-
messo politico trasparente con le 
forze moderate più leali verso le 
istituzioni, più sensibili ad una 
ispirazione solidale, già 
da tempo lontane dall’av-
venturosa destra populi-
sta. Spinge verso questo 
esito la necessità di una 
larga maggioranza per 
affrontare futuri provve-
dimenti difficili ed an-
che una transizione istituzionale 
non conclusa.

Terzo: le prossime elezioni 
non possono prorogare il limbo 
tecnocratico. Debbono sancire, se 
possibile, una rottura netta rispet-
to al passato. Questo non significa 
buttare a mare ciò che di buono ha 
fatto Monti. Piuttosto significa 
porre rimedio a quella debolezza 
(imperdonabile debolezza) della 
politica che, incapace di assumer-
si le responsabilità, ha disertato il 
campo chiamando un tecnico a 
fare ciò che essa non era in grado 
di fare. La parentesi va chiusa.

 Lo schema politico fin qui de-
scritto, tuttavia, non prende quota 
fino in fondo neanche nel Pd. Ri-
spunta, in ogni ragionamento, 
l’ombra della grande coalizione o 
della proroga dell’esperienza attua-
le.

Quanto può durare questa con-
fusione? Credo che siamo giunti al 
limite. E spero che al più presto sul 

percorso indicato da Bersani si 
possa procedere, stabilendo anche 
date e modalità delle primarie 
aperte, che sono la premessa per 
ogni vero tentativo di riorganizza-
re unitariamente il campo demo-
cratico e riformatore. La prospetti-
va di questo passaggio può dare la 
possibilità di un confronto vero.

Il mio candidato ideale, al di là 
del nome, dovrebbe impegnarsi 
innanzitutto su quattro punti.

a) L’emergenza democratica: il 
recupero di una fiducia tra partiti 
e opinione pubblica. Se non scatta 
questa scintilla, ogni nuova scelta 

politica ed economica sarà fragile 
e alla fine vana. Le parole non ba-
stano. Occorrono l’esempio e i fat-
ti concreti. Mi piacerebbe un can-
didato che dichiarasse di voler 
svolgere un servizio a termine per 
la repubblica. Cinque anni, dopo i 
quali sia che abbia fatto bene o che 
abbia fallito, lascerà il posto ad un 
ricambio. Un candidato libero, in-

somma, da ogni ricatto e 
per questo in grado di far 
rispettare, per esempio, 
le due legislature parla-
mentari come termine 
massimo senza eccezio-
ne alcuna. E che si impe-
gnasse per una semplifi-

cazione radicale del sistema istitu-
zionale, delle strutture pubbliche 
e para-pubbliche, della rappresen-
tanza associativa, etc.

b) Il superamento dell’attuale 
assetto dei partiti del campo demo-
cratico, divisi essenzialmente a 
causa dei vertici, gelosi dei loro 
orticelli. Dunque un nuovo, unita-
rio soggetto riformatore, con ani-
me diverse. In grado di bandire 
correnti, gruppi di potere, perso-
nalismi, intercapedini burocrati-
che, affidandosi alla partecipazio-
ne e al potere dei singoli iscritti, 
attraverso procedure di democra-

zia integrale. Grillo non ci fa del 
male sulla capacità di amministra-
re o su un profilo di credibilità 
politica. È chiaro che alla lunga su 
questi terreni si logorerà e perderà 
consensi. Ci fa del male, qui ed 
ora, su un punto che riguarda ma-
croscopicamente una deficienza 
che da anni ci appartiene: la man-
canza di un rapporto vivo e moti-
vato tra noi e i cittadini. 
È lì che occorre interve-
nire in modo deciso e 
chirurgico. Questo com-
porta (lo devono capire 
anche le nostre classi di-
rigenti) cessione di pote-
re, apertura, trasparenza 
del confronto. Questa è la via per 
asciugare il consenso di Grillo che, 
a guardar bene, è semplicemente 
il termometro dei nostri malesse-
ri.

c) Un rigoroso criterio di giu-
stizia nelle scelte per superare la 
crisi. Alla politica il terremoto 
economico-finanziario e la scarsità 
di risorse impongono scelte. Que-
sto comporta l’adozione di un in-
dirizzo chiaro, che sia misura e 
orientamento per compiere gli at-
ti di governo. È proprio quello che 
è mancato in questi mesi. La cer-
tezza di una progressione dei sa-

crifici a seconda della ricchezza. 
D’altra parte è questa scelta nucle-
are che può saldare il compromes-
so, nell’emergenza, tra progressisti 
e moderati; mentre mette fuori 
scala l’insieme della visione tardo 
liberista, che vede l’innovazione 
esclusivamente nella capacità an-
che della sinistra di spremere i 
lavoratori dipendenti e i ceti medi. 

Non penso, dunque, a ricette rivo-
luzionarie, o ad un reiterato richia-
mo allo schema socialdemocratico 
(anch’esso in difficoltà di fronte 
alle nuove ingiustizie della moder-
nità); piuttosto mi bastano queste 
parole della Chiesa; così espresse 
dal pontificio consiglio della giu-
stizia e della pace il 24 ottobre 
2011: «Per governare la globalizza-
zione verso una giustizia sociale 
globale, occorre ristabilire il pri-
mato della politica, responsabile 
del bene comune, su economia e 
finanza; occorre non temere di 
proporre cose nuove anche se pos-

sono destabilizzare equilibri di 
forza preesistenti che dominano 
sui più deboli; occorre contrastare 
l’idolatria del mercato».

d) Costruire un movimento 
culturale, ideale e politico per la 
realizzazione degli Stati Uniti 
d’Europa e per l’elezione diretta del 
presidente della commissione Eu-
ropea. Finché non avrà vita questa 

nuova statualità federali-
sta, ogni provvedimento 
anti-crisi sarà provviso-
rio ed esposto a nuove 
turbolenze. L’Europa è 
diventata grande, ricca e 
potente facendo coinci-
dere la rivoluzione indu-

striale con la costruzione dello 
stato moderno. Oggi tutto ciò è 
fuori scala. Nuovi “cuori” dello svi-
luppo economico si ergono come 
potenze dalle dimensioni conti-
nentali. O l’Europa ritrova il corag-
gio e la passione di una nuova 
missione, o inevitabilmente, im-
boccherà la strada del declino. Si 
tratta di un impegno politico che 
deve proporre soluzioni per l’oggi, 
ma anche un sogno costituente per 
il domani. La politica deve rifare i 
conti con l’edificazione di una nuo-
va statualità, adeguata ai tempi che 
ci vengono incontro.
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Ecco il mio candidato

Al servizio del paese per cinque anni,
poi deve lasciare il posto. Così sarà libero 

da ogni ricatto e aiuterà il ricambio

Grillo ci colpisce per la mancanza di
un rapporto coi cittadini. Per recuperare 

consensi dobbiamo cedere potere

Perugina ci 
dimostra che 
serve un altro 

modello
di relazioni
industriali

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE



GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Fu lui, in anni ormai lontani, a teorizzare la politica ame-
ricana come una permanent campaign. E poi è stato (in-
formalmente lo è ancora) consigliere dei Clinton.

Ridotto all’osso, il duello consiste nel sapere spostare, 
da una parte e dall’altra, l’asse strategico sul terreno 
dell’economia (Romney) o su quello degli elettori che 
fanno la differenza in un’America nella quale i bianchi 
sono ormai solo una componente, tendenzialmente mi-
noritaria, del corpo elettorale (Obama).

In una certa misura, ovviamente, i due campi si so-
vrappongono. Perché la crisi economica colpisce con più 
severità, ovviamente, gli strati popolari e i ceti medi, dove 
è presente una notevole componente ispanica, e costitu-
isce un tema verso il quale l’elettorato femminile è parti-
colarmente sensibile. Qui si svolge uno scontro furioso, 

con Romney che cerca di presen-
tarsi come il presidente che me-
glio saprebbe gestire l’uscita dalla 
crisi, per via della sua esperienza 
in Bain Capital, una di quelle im-
prese finanziarie responsabili del-
la bolla speculativa all’origine dello 
sconquasso economico.

Ma Romney è affetto da una 
sorta di sindrome di Tourette, l’in-
coercibile pulsione a proferire pa-
role oscene e imbarazzanti. Il 

candidato repubblicano alla presidenza degli Stati Uniti 
non avrà l’irrefrenabile coazione a dire sconcezze, ma, 
con l’identica inconsapevole assenza di freni inibitori di 
un paziente di Tourette, non fa che rilasciare dichiarazio-
ni e sparare battute stupefacenti per la loro carica autole-
sionistica, e difficilmente spiegabili con il metro della 
politica. A parte l’ultima gaffe – a Londra, all’esordio della 
sua prima missione all’estero, dove ha suscitato un vespa-
io, criticando l’organizzazione britannica dei giochi olim-
pici – c’è ormai una ricca sequenza di sue battute strabi-
lianti. Quel che colpisce è il modo disinvolto, prima an-

cora che cinico, con cui fa certe affermazioni, alcune or-
mai celebri, che rimbalzano di blog in blog, come: «Vuoi 
scommettere diecimila dollari?», «quanto mi piace licen-
ziare la gente», «non mi preoccupano i poverissimi». È 
un super-ricco che pensa di parlare sempre con i suoi 
pari, e quindi non controlla il suo linguaggio. Gli strateghi 
obamiani martellano proprio su questo, sulla sua distan-
za siderale dai problemi e dal sentire della gente comune, 
sul suo passato in Bain. E hanno mandato in onda spot 
che lo dipingono come un bieco capitalista, che ha espor-
tato posti di lavoro all’estero e che ha nascosto fortune in 
banche svizzere e in paradisi fiscali. Spot efficaci, indub-
biamente, e tuttavia non in grado di spostare significati-

vamente l’attenzione del pubblico dalla gestione attuale 
dell’economia da parte di Barack Obama. Perché il rischio, 
per il presidente democratico, è che il voto di novembre 
si trasformi in un referendum su di lui, in quanto asso-
ciato alla debacle dell’economia americana. Non sarà vero, 
ma che importa? Il problema è che il voto di protesta, 
come è già avvenuto in Europa, potrebbe sommergere il 
presidente in carica, a prescindere da chi sia il suo avver-
sario. E gli ultimi dati, forniti ieri dal governo americano 
– nel secondo trimestre la crescita annua è stata appena 
dell’1,5 per cento –, non sono per niente incoraggianti per 
la Casa Bianca.

Anche per questo, i consiglieri presidenziali lavorano 

sul terreno più propriamente politico, cercando di intrec-
ciare gli strumenti moderni offerti dall’information tech-
nology, al fine di segmentare in modo raffinatissimo 
l’elettorato e le sue domande, e quelli classici della mobi-
litazione e del contatto diretto, con l’obiettivo soprattutto 
di convincere gli elettori riluttanti, tendenzialmente de-
mocratici, a recarsi alle urne, superando anche i nuovi 
ostacoli creati ad hoc dai governatori e dai parlamenti 
repubblicani per rendere difficile l’accesso alle urne so-
prattutto dei votanti delle minoranze.

Su questo terreno, Obama è in netto vantaggio ri-
spetto a Romney. Lo sfidante repubblicano è detestato 
dai neri – è stato sonoramente fischiato alla recente as-
semblea della più importante organizzazione africano-
americana, la Naacp – e quasi altrettanto dai latinos. Ed 
è guardato di traverso da molte donne per le sue posi-
zioni sull’aborto, e dai gay per il suo no alle nozze omo-
sessuali.

Sono due personalità, Obama 
e Romney, che più diverse non si 
potrebbe immaginare. Eppure so-
no associati da un tratto caratteri-
stico comune e, in un’elezione 
presidenziale, senza precedenti. 
Obama è un africano-americano, 
Romney mormone. Sono figli di 
due comunità, entrambe con mol-
ti nemici. Obama, suo malgrado, 
per il colore della sua pelle, è il 
presidente più polarizzante nella 
storia americana. I mormoni sono considerati una setta, 
perfino una mafia, e guardati a dir poco con sospetto. 
Obama ha fatto la storia diventando il primo presidente 
nero. Romney cerca di diventare il primo presidente 
mormone. Entrambi, nelle loro ambizioni, incontrano 
forze ostili, spesso fortemente, irriducibilmente nemiche. 
Dunque, non solo l’economia e la demografia. Quanto 
conteranno, il 6 novembre, i pregiudizi, gli odi inconfes-
sabili, i non detti di molti elettori, nel determinare la 
conferma di un presidente nero o l’avvento di un presi-
dente mormone?

ALBERTO MUCCI
chicago

Uno dei suoi membri potrebbe diven-
tare il prossimo presidente degli 

Stati Uniti ma poco o niente si sa di 
questa comunità e della sua religione. 
Oltre ad essere, loro malgrado, gli invo-
lontari protagonisti di irriverenti sketch 
sul network televisivo americano Come-
dy Central, come sui palchi di Broadway, 
a New York, i mormoni rappresentano 
anche un potenza economica di tutto 
rispetto che vale – secondo due inchieste 
aooena pubblicate, una del Times di Lon-
dra e l’altra della Reuters – tra i 30 e i 40 
miliardi di dollari.

Qualsiasi siano i numeri esatti, per 
capire la forza dei mormoni (circa l’1,4 
per cento della popolazione americana) 
basta dare un’occhiata al nuovo sfavillan-
te centro commerciale inaugurato dalla 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni in pieno centro a Salt Lake 
City. Due miliardi di dollari spesi, cinque 
piani di negozi, una boutique di Tiffany, 
il tutto inaugurato in presenza dell’esta-
blishment dello stato dello Utah. Ma City 
Creek, questo il nome dell’ultimo mall, è 
soltanto la punta dell’iceberg di un im-
pero che una lunga e puntigliosa inchie-
sta di Bloomberg Businessweek ha messo 
sotto i riflettori.

Attenzione: nulla è illegale, i capitali 
accumulati da Thomas S. Monson, il 
profeta e l’attuale capo indiscusso della 
Chiesa mormona, sono prima di tutto il 
risultato della decima che tutti i membri 
devono pagare annualmente e in secon-
do luogo il frutto dei buoni investimenti 

decisi dal leader del movimento. Resta il 
fatto che secondo la stessa legge ameri-
cane le organizzazioni religiose, qualsia-
si esse siano, non sono tenute a rendere 
noto il proprio bilancio e a differenza 
della religione cattolica – dove è sempre 
esistita una tensione tra ricchezza tem-
porale e ispirazione pauperista – i mor-
moni non hanno mai professato la ne-
cessità di distinguere tra beni terreni e 
spirituali. Anzi forse il fatto di essere una 
religione indigena agli Stati Uniti gli ha 
permesso di approcciarsi al denaro e alla 
ricchezza senza vergogna o alcun senso 
di colpa.

«Il fatto è – come sentenzia senza 
peli sulla lingua Keith B. McMullin, un 

leader mormone – che non guardiamo 
soltanto allo spirituale ma anche al tem-
porale, perché una persona che vive in 
povertà non può fiorire spiritualmente». 
Così la Chiesa di Joseph Smith ha inizia-
to la sua lunga sfilza di investimenti con 
l’obbiettivo di moltiplicare il capitale ini-
ziale.

Oggi i vari possedimenti includono 
la holding Deseret Management Corp. 
(Dmc), con ricavi annui stimati intorno 
agli 1,2 miliardi di dollari. Tra le sue at-
tività diversificate, la gestione di un gior-
nale, di undici stazioni radio, un canale 
televisivo, un’azienda ospedaliera e un’as-

sicurazione con attivi per oltre 3,3 miliar-
di di dollari. Subito dopo, per importan-
za, viene AgReserves, holding di parteci-
pazioni il cui asset principale è l’impres-
sionante tenuta di Deseret Ranches, in 
Florida, forte di 117,350 mila ettari e un 
valore di ben un miliardo di dollari. Ul-
teriori investimenti hanno interessato i 
più disparati settori: dal mattone, alla 
tecnologia fino ai luna park. Come il 
Polynesian Cultural Center, alle Hawaii, 
che attira migliaia di visitatori ogni anno, 
fattura milioni di dollari e in quanto de-
tentore dello status legale equivalente 
all’associazione culturale italiana è esen-
te dalle tasse sul reddito.

Gestire la Chiesa come un business, 
oltre al ritorno economi-
co, ha consentito ai mor-
moni di conquistare una 
crescente influenza nello 
Utah come nel resto 
d’America. Romney ne è 
il perfetto esempio. Pro-
prio ieri a Londra per 

l’inaugurazione delle Olimpiadi, tra una 
gaffe diplomatica e l’altra, il candidato 
repubblicano ha raccontato della sua 
esperienza come manager delle Olimpia-
di invernali del 2002 tenutesi proprio 
nella capitale dei mormoni, Salt Lake 
City. Questo successo è uno degli argo-
menti forti del candidato del Gop per la 
corsa all’Ufficio ovale. Ma è lecito doman-
darsi, al di là della sua indubbia bravura 
manageriale, se avrebbe ottenuto l’am-
bìto posto se non fosse stato mormone e 
se a Salt Lake City non comandassero gli 
adepti di Joseph Smith e il loro impero 
finanziario.

ROMEO ORLANDI
segue dalla prima

Nonostante la novità dell’approccio, non 
sono stati forniti altri dettagli, così i Korea 
watcher si sono sbizzarriti. Forse la first 
lady è stata in Sud Corea nel 2005, potreb-
be essere una cantante, addirittura spo-
sata con Kim da tre anni. È possibile che 
Pyongyang abbia voluto offrire al paese 
un messaggio tranquillizzante, dopo che 
pochi giorni fa il capo delle for-
ze armate è stato rimosso: la 
drammaticità degli eventi ridi-
mensionata da una gita familia-
re. Infine, la giovane età di Kim 
(28 o 29 anni) – che potrebbe 
essere dissonante in un paese 
deferente verso l’anzianità – 
merita comunque il rispetto 
verso gli uomini sposati e ma-
turi, come erano suo nonno e 
suo padre.

Dall’altra parte del Mar Giallo, nella 
Cina protettrice della Corea del Nord, 
un’altra donna domina le pagine dei gior-
nali, ma con accenti più cupi. Gu Kailai, 
conosciuta come moglie di Bo Xilai, è 
stata incriminata per omicidio volontario 
e rischia la pena di morte. È accusata di 
aver causato la morte per avvelenamento 
di un cittadino inglese con il quale intrat-
teneva da anni rapporti d’affari che hanno 
dato origine a sospetti di altre irregolarità. 
La vicenda di Gu – una donna di successo, 
padrona di un eccellente inglese, a suo 
agio nell’ambiente internazionale – si co-
niuga con quella del marito, figura di 
prestigio della corrente dei neo-maoisti 
in Cina. L’omicidio è avvenuto a Chon-

gqing, dove Bo è stato governatore fino 
allo scorso aprile. Sotto la sua guida, la 
metropoli di 33 milioni di abitanti ha 
conosciuto uno sviluppo straordinario. Si 
è trasformata in una moderna città indu-
striale, la criminalità locale è stata sgomi-
nata, una nuova politica, che riecheggiava 
gli slogan maoisti, è stata attivata con 
successo. In una storia di spionaggio e 
tradimenti ancora non chiara, Bo è stato 
rimosso dal suo incarico e dal Comitato 

centrale. La sua situazione at-
tuale è sconosciuta, certamente 
le sue ambizioni di essere no-
minato tra i nove membri 
dell’ufficio politico al prossimo 
Congresso del Pcc sono ormai 
inesistenti.

Bo e la moglie sono insie-
me caduti in disgrazia, anche 
se non c’è connessione appa-
rente per i loro destini. L’agen-
zia Xinhua non cita il marito 

nell’atto d’accusa della moglie. Ignora 
anche quello del figlio, il cui stile di vita 
all’estero era stato criticato dalla stampa 
di Pechino e dai social network. Le notizie 
sono scarne e danno dunque luogo a 
molte interpretazioni. Tra queste, ritor-
na in auge quella della donna colpevole, 
che tradisce per avidità di potere le aspi-
razioni del marito.

Ci Xi, l’imperatrice vedova, tramava 
all’inizio del secolo scorso, la moglie di 
Jang Jieshi (Chang Kaishek) lo sobillava 
contro i patrioti comunisti, Jiang Qing 
consigliava suo marito Mao di avviare la 
rivoluzione culturale. Cambiano i regimi, 
i governi, gli uomini al potere, ma alla 
fine è tutta una questione di donne.

Per vincere Obama deve far dimenticare la crisi alle minoranze

Il vero duello
americano
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P R I M O  P I A N O

Il voto
di protesta 
sull’economia 
rischia
di travolgere
il presidente

Neri e latinos
detestano
Romney.
La missione:
portarli
alle urne

Un esponente della setta spiega che i soldi 
contano, eccome: «Una persona senza 
ricchezza non può fi orire spiritualmente»

È salita la tensione ad Aleppo, la città siriana attorno a 
cui continuano ad ammassarsi le forze armate del 
regime in vista dall’attacco decisivo. La città, diventata 
una sorta di capitale di ribelli, è stata di nuovo 
bombardata dagli elicotteri del regime e si combatte in 
diversi quartieri. Il regime di Bashar al Assad, nonostante 

stia concentrando gli sforzi su questa offensiva, appare 
però in difficoltà: lo dimostra il fatto che nonostante la 
netta superiorità di forze e mezzi dei lealisti (sarebbero 
stati inviati altri 100 carri armati), continua a farsi 
attendere la più volte annunciata “battaglia finale” per la 
presa del più importante centro economico della Siria. 

Inoltre, i ribelli hanno distribuito un filmato che 
documenterebbe la cattura di almeno un centinaio di 
miliziani del regime, i famigerati Shabiha. Secondo il 
generale norvegese Robert Mood, ex capo degli 
osservatori dell’Onu e veterano delle missioni di pace, 
Assad e il suo apparato sono destinati a cadere. 

S I R I A  ■ Ad Aleppo si prepara la battaglia fi nale. L’ex capo della missione Onu: «Assad è agli sgoccioli»

Se l’impero mormone entra alla Casa Bianca
USA/2 ■ DUE INCHIESTE STIMANO IL PATRIMONIO DELLA CHIESA TRA I 30 E I 40 MILIONI DI DOLLARI

Signore in giallo

Consacrare
un leader,
affossarne
un altro.
Il king-maker
è donna
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di DjRicky, Dozzini, Mirenzi, Biondi

STEFANIA
CARINI

Giuliano Ferrara che dice a un 
Gad Lerner abbronzatissimo e 

di bianco vestito «Che? La lotta di 
classe? Sei tornato di Lotta Conti-
nua?» vale il prezzo del biglietto di 
Bersaglio Mobile. Enrico Mentana 
ha apparecchiato una sorta di talk 
show di unità nazionale nel momen-
to della crisi, con Lerner, Ferrara, 
Paolo Mieli e in collegamento Alber-
to Alesina. Si è discusso di crisi, di 
Monti, di futuro dell’euro. E questo 
appuntamento si è aggiudicato su 
Twitter anche l’ammirazione del di-
rigente Rai Giancarlo Leone, che 
così scriveva «Tv. Stasera vedrò vo-
lentieri @ementana in Bersaglio 
mobile su La7 dedicato a crisi econo-
mica e prospettive politiche». Giu-
sto. Anche perché sulla Rai andava-
no in onda telefilm su telefilm. Là 
sulla Rai si svacanza anche in questo 
momento di crisi, anche in questo 
momento che si vorrebbe di unità 
nazionale. E a noi tocca scrivere la 
stessa tiritera, quella sulle carenze 
informative del servizio pubblico.

Servizio e pedagogia
A proposito di tv di servizio, e anche 
pedagogica. Va in onda sul canale 
femminile Diva (Sky) Polizia: Fem-
minile, Singolare. In difesa delle 
donne, un programma in 7 puntate, 
una al mese, che racconta la violen-
za su donne e minori attraverso la 
voce e le testimonianze di chi ogni 
giorno combatte in prima linea abu-
si e maltrattamenti. Questi i temi: la 
violenza sessuale, i maltrattamenti, 
lo stalking, la pedofilia e gli adesca-
menti online, gli atti di bullismo e 
baby gang, lo sfruttamento della pro-
stituzione (anche minorile), il fem-
minicidio. Realizzato con il contri-
buto della Squadra mobile della 
questura di Roma, il programma si 
avvale della presenza di Francesca 
Monaldi, primo dirigente della Po-
lizia di stato, da anni in prima linea 
nella lotta contro questi crimini, che 
in ogni puntata spiega il tema trat-
tato e interpella gli esperti della po-
lizia e delle associazioni italiane che 
si occupano di accogliere, ascoltare, 
aiutare le vittime e reprimere reati 
di violenza. Un programma dunque 
che affronta la violenza sulle donne 
e sui minori senza morbosità, senza 
quello stile pulp che così tanto per-
vade i nostri programmi di informa-
zione. L’obiettivo è infatti sensibiliz-
zare l’opinione pubblica e fornire 
consigli e riferimenti concreti. Con 
uno stile retrò, molto tradizionale e 
da tv pedagogica, il programma spie-
ga cosa fare nel caso in cui ci si trovi 
vittima di violenze e maltrattamenti, 
mostrando la rete di supporto cui far 
riferimento. Piccole pillole, brevi ma 
concrete, in soccorso delle donne.

Il talk show
di unità

nazionale

La teledipendente
FESTIVAL

La musica

delle “Pietre

che cantano”

Con Il campanello dello speziale, 
farsa in un atto di Gaetano 
Donizetti, si inaugura lunedì 
prossimo la tredicesima 
edizione di “Pietre che cantano”, 
il festival internazionale di 
musica diretto da Luisa Prayer, 
distribuito tra L’Aquila, Ocre, 
Rocca di Mezzo, Tione degli 
Abruzzi, Caporciano, Fontecchio 
e Navelli. Lo spettacolo, per la 
regia di Alessandro De Feo, sarà 
allestito presso il chiostro di San 
Domenico del capoluogo, e si 
avvale dell’orchestra sinfonica 
abruzzese diretta dal maestro 
concertatore Vittorio Antonellini. 
Il festival, che si allunga fi no al 
23 agosto ed è dedicato a Claude 
Debussy nel 150° anniversario 
della nascita, prosegue mercoledì 
1 al monastero di Santo Spirito 
di Ocre con il duo pianoforte-
soprano formato da Luisa 
Prayer e Valentina Coladonato 
impegnate in mélodies, ariettes, 
chansons, liriche di Debussy, 
Bizet, Faurè, Tosti, Ravel, 
Respighi, Pizzetti, per uno 
scambio fecondo tra la cultura 
italiana e francese all’alba del 
Novecento. 

Diario

SIMONE
VERDE

Nato dall’omonimo e monumentale 
romanzo di Stefano D’Arrigo, sono 

dieci anni che il festival Horcynus Orca, 
nel parco che domina Cariddi e guarda 
a Scilla, tenta di costruire le infrastruttu-
re culturali di un Mediterraneo dilaniato. 
E lo fa a partire dalla Sicilia e con la si-
nergia di oltre cinquanta soggetti, tra cui 
università, singoli cittadini imprenditori, 
soggetti dell’economia mutualistica e 
istituzioni «alla ricerca di reciprocità tra 
comunità e territorio», come spiega il 
manifesto della fondazione che opera in 
numerosi paesi del Nord Africa e del 
Medio Oriente con attività di ricerca, 
scambi culturali-artistici e iniziative 
aperte alla società civile. Un intenso pro-
gramma che culmina ogni anno nel fe-
stival estivo, anche per questo 2012 ricco 
di ospiti internazionali e di scambi euro-
mediterranei. Tra gli ospiti, il regista 
israeliano Eram Kalirin con il suo ultimo 
film, La banda, il di-
rettore del Centro di 
Arte contemporanea 
di Tel Aviv, Sergio 
Edelsztein, curatore 
di una minirassegna 
sulla vide-arte israe-
liana, mentre la can-
tante Noa chiuderà il 
festival al teatro Gre-
co di Taormina insie-
me al Solis String 
Quartet.

Artista plastico 
contemporaneo, ospi-
te d’onore di questa 
edizione, è Tsibi Geva, da giorni già attivo 
nella Torre degli inglesi di Capo Peloro a 
mettere su la sua installazione site specific: 
«Nel mio rifiuto di un’arte commerciale 
e integrata nei circuiti del mercato e del-
la sua industria – racconta a Europa – c’è 
la necessità di onorare gli inviti che mi 
vengono fatti con interventi sempre di-
versi, non seriali, concepiti in rapporto e 
in osmosi con il contesto nel quale ven-
gono collocati». Come poteva essere di-
versamente, d’altronde, in un territorio 
problematico, unico e magmatico come 
quello siciliano? L’artista, che lavora a Tel 
Aviv, da sempre opera con uno sguardo 
rivolto alla terra, ricerca consonanze tra 
l’inconscio culturale e le forze della natu-
ra, in una rigenerazione del contempora-
neo nella densità premoderna del Medi-
terraneo. «Personalmente uso tecniche e 
materiali tradizionali, ma anche objets 
trouvés che raccolgo per strada. Spazza-
tura che per me non è rifiuto, poiché 
porta traccia delle mani 
in cui è passata. È un 
modo di ridiscutere 
l’utilitarismo della so-
cietà della tecnica e di 
riportare l’uomo alle 
sue aspirazioni più au-
tentiche e sostenibili, 
di riappropriarlo della 
sua memoria». Il con-
trario dell’usa e getta 
che in termini di mer-
cato si traduce in quo-
tazioni altalenanti, fino 
alla nemesi.

La presenza di Tsibi a 
Messina, perciò, è particolar-
mente significativa nel con-
testo di una fondazione che 
lavora a «un’economia soste-
nibile e giusta che stia dentro 
la comunità, che lotti contro 

le mafie e che dia spazio agli esclusi 
dallo sviluppo». L’artista israeliano, infat-
ti, opera da sempre per la promozione 
della libertà e dell’incontro tra popoli – 
israeliani e palestinesi innanzitutto –, in 
aree difficili del mondo. Non molto più 
difficile di quanto sia la Sicilia, martoria-
ta da una pressione e un controllo socia-
le che si chiama racket e mafia. «Parte 
del mio lavoro è destinata alla vendita – 
spiega – ma la parte cui tengo di più, il 
cuore della mia ricerca, è invece tutto 
devoluto al rapporto diretto con le perso-
ne, con le popolazioni, nei quartieri dif-
ficili. L’arte può sembrare distante e ra-
refatta, un lusso di troppo per chi deve 
pensare quotidianamente alla sopravvi-
venza. Per me, invece, è uno strumento 
di dialogo e di emancipazione fonda-

mentale, essenziale, è lo strumento per 
sovvertire le tante subalternità e le alie-
nazioni che subiamo. È un modo per far 
sì che le persone si riapproprino dello 
spazio in cui vivono, e perché tessano 
memoria e comunità».

Parole cui fa eco il programma del 
festival e il decennale lavoro della fonda-
zione. Che al dialogo tra le culture ha 
consacrato tutto. Ma che, ancora di più, 
avvertendo l’urgenza della crisi ambien-
tale e sociale, l’oppressione della terra in 
cui è nata, la violenza di modelli econo-
mici e di sviluppo imposti dall’alto con 
strumenti finanziari che vanno e vengono 
seguendo i ritmi non dell’impresa ma 
della speculazione, si preoccupa di «mo-
delli di sviluppo locale». Di una crescita 
nella consapevolezza delle identità e delle 
risorse materiali e culturali, contro i ri-
svolti criminali dello sfruttamento globa-
le che subisce. Per questo, la decima edi-
zione di Horcynus sarà in gran parte una 
riscoperta della cultura ebraica come uno 
dei crocevia della costruzione dell’identità 
mediterranea da cui ripartire.

Declino e caduta della 
repubblica americana. 
Bruce Ackerman spiega 
come Bush e Obama 
abbiano esteso i propri 
poteri a scapito del 
Congresso: Tutti i poteri 
del Presidente (il Mulino).

Geopolitica
La seconda vita 
di Michelangelo Merisi: 
a disegnarla è Rossella 
Montecchi 
nel romanzo storico 
Il sogno di Caravaggio, 
pubblicato da Giovane 
Holden Edizioni.

Narrativa
Le vacanze in tempo 
di crisi all’insegna della 
brevità, della sobrietà 
e della solidarietà 
nell’editoriale che apre 
il quaderno 3891-3892 
(4-18 agosto) 
de La Civiltà Cattolica.

Rivista
In occasione della 
mostra John Pawson – 
Plain Space (fino domani 
alla Fondazione Bisazza 
di Vicenza) Electa 
pubblica una monografia 
di Alison Morris dedicata 
al designer: Puro Spazio.

Architettura
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C U L T U R A

Il tessuto

del Mediterraneo
Parla l’artista israeliano Tsibi Geva ospite dell’Horcynus Festival

A MESSINA

Arte, teatro, musica, cinema. L’Horcynus Festival celebra i suoi dieci anni di vita 

con una serie di eventi speciali dedicati alla cultura ebraica che portano a 

Messina artisti e musicisti di fama internazionale. Come la cantante israeliana 

Noa, che chiuderà il festival al teatro Greco di Taormina insieme al Solis String 

Quartet, o Raitz con i Radicanto (Capo Peloro, Messina, 1 agosto) o Giovanni 

Lindo Ferretti (30 luglio). Il 31 luglio l’animatore del teatro della Cooperativa di 

Milano Renato Sarti mette in scena Mai Morti, monologo che dal fascismo a 

piazza Fontana e al G8 di Genova ripercorre la storia italiana recente. Il 2 

agosto sarà Lisa Ferlazzo Natoli, accompagnata dal sax e dal clarinetto di 

Gabriele Cohen a mettere in scena Lo scialle, tratto dal romanzo di Cynthia 

Ozick. In primo piano anche il documentario di impegno civile con Matteo 

Calore, Mauro Mondello, Nunzio Gringeri e Valentina Cornelutti.

La cultura ebraica tra musica, teatro, arte e cinema

Carrington Street
Adele & Glenn
Trenta minuti di folk pop bello 
come si faceva una volta, 
direttamente dall’alma mater dei 
Go-Betweens. 

Break It Yourself 
Andrew Bird
Un campionario di classe: 
Andrew Bird sa maneggiare tutti 
i registri del folk e del pop. 
Voce sottile e piccole eleganti idee 
in equilibrio.

Little Broken Hearts
Norah Jones
Se anche l’amore finito male si 
può cantare senza piagnistei, 
poppeggiando... si può vivere con 
levità pure un’estate di spread.

Locked Down
Dr. John

Il 2012 sa di blues. La classe di un 
grande maestro incontra il tocco 
di uno dei migliori della nuova 
generazione, Dan Auerbach.

𝄞shout
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«Il parco divertimenti è un grande 
laboratorio in cui si sperimenta-

no linguaggi di intrattenimento anche 
cinematografici tecnologicamente evo-
luti», dice Stefano Cigarini, passato dal-
la guida di Cinecittà Entertainment a 
quella del parco a tema Zoomarine 
all’attuale ruolo di ad del Rainbow Ma-
gicland di Valmontone. «Rainbow è 
anche un grande set di 45 ettari costato 
300 milioni che riproduce una serie di 
scenografie, dall’antico tempio Maya 
alla casetta delle Winx al villaggio dei 
bambini: chi fa produzione cinemato-
grafica può girare in questi mondi fan-
tastici», racconta Cigarini, che rivela che 
tre produzioni filmiche sono attualmen-
te in trattativa, oltre a numerose fiction 

tv già in cantiere 
come Un medico 
in famiglia e Il 
commissario Rex. 
«Tutta Cinecittà 
è grande 40 etta-
ri e solo parte di 
quell’area è fatta 
di set e teatri, il 

resto sono uffici e 
strutture di servi-
zio. Come nostra 
strategia di posi-
zionamento ab-
biamo deciso di 
ospitare o copro-
durre film, tra-
smissioni televi-
sive e fiction che 

per coerenza di argomento vogliono 
filmare all’interno di quella sorta di cit-
tà felliniana che è il nostro parco». 
L’uscita di Gladiatori, il nuovo cartoon 
di Iginio Straffi, l’inventore delle Winx, 
darà luogo a una nuova joint venture con 
Rainbow Magicland. «Abbiamo un ac-
cordo di licenza che ci dà il diritto di 
utilizzo delle property create dalla Rain-
bow, la casa di produzione di Straffi, e 
che già si concretizza nelle attrazioni 
legate alle Winx o nell’Huntik 5d, una 
sorta di gigantesca playstation interatti-
va. Quando uscirà Gladiatori lavorere-
mo sui suoi personaggi per dare loro 
una “vita fisica” nel parco». Il prossimo 
step? Mettere in rete tutti i parchi diver-
timenti dell’area romana, da Rainbow a 
Zoomarine a Cinecittà Studios «crean-
do un polo dell’intrattenimento con re-
gole condivise, per costruire un’offerta 
di entertainment integrata».

La prossima stagione cinematografica di 
produzione italiana sarà equamente di-

visa fra proposte d’autore e commedie iper-
commerciali, almeno per quanto riguarda i 
due colossi della produzione e distribuzione 
nostrana, ovvero il duopolio Rai Cinema e 
Medusa. I loro due listini per la stagione 
2012-2013 sono caratterizzati da un naziona-
lismo che è, in gran parte, conseguenza dei 
costi molto alti della distribuzione dei film 
internazionali (anche se alcuni titoli stranie-
ri di prestigio non mancano, soprattutto nel 
listino Rai Cinema che vanta chicche come 
il nuovo Terrence Malick, To the wonder, e la 
nuova regia di Robert Redford, The company 
you keep, avviati verso la Mostra del cinema 
di Venezia, il primo in concorso, il secondo 
fuori), e dunque sia Rai Cinema che Medusa 
puntano su una manciata di autori affermati 
ma dedicano energie economiche – soprat-
tutto Medusa – anche a titoli di cassetta sen-
za pretese artistiche, sperando che il succes-
so del filone comico non si sia ancora esau-
rito.

Scegliamo di concentrarci sugli autori, 
visto che la commedia da multiplex offre 
poco come spunto critico ed è indirizzata ad 
un target dai gusti abbassati al minimo co-
mun denominatore televisivo. Medusa met-
te in campo Venuto al mondo di Sergio Castel-
litto, basato sul romanzo omonimo della 
moglie Margaret Mazzantini e interpretato 
da Penelope Cruz nei panni di Gemma e da 
Emile Hirsch in quelli dell’amico-amore Goj-
ko che si rincontrano in una Sarajevo post-
bellica. Le prime immagini del film fanno 
pensare ad un melodramma dal respiro in-
ternazionale per via del cast e delle location, 

e ad una crescita delle ambizioni registiche 
di Castellitto. Meno artisticamente ambizioso 
ma più commercialmente promettente pare 
la commedia romantica Playing the field, ter-
za regia hollywoodiana di Gabriele Muccino 
con protagonista Gerald Butler nei panni di 
un ex atleta che allena la squadretta del figlio 
e diventa oggetto delle attenzioni delle mam-
me dei piccoli giocatori, fra cui Catherine 
Zeta-Jones, Uma Thurman e Jessica Biel. 
Infine Medusa cala l’asso con Io e te, il film 
con cui Bernardo Bertolucci è tornato dietro 
la cinepresa e che ha suscitato l’entusiasmo 
della critica internazionale all’ultimo festival 
di Cannes, dove partecipava fuori concorso. 
Basato sul romanzo di Niccolò Ammaniti 
narra la storia di un adolescente che si na-
sconde per una settimana nel sotterraneo di 
casa e lì incontra la sorellastra, unico spirito 
affine nella sua famiglia disfunzionale.

Sul fronte Rai Cinema è schierato invece 
il regista che tanto successo ha avuto con un 
altro adattamento da un romanzo di Amma-
niti, Io non ho paura, ovvero Gabriele Salva-
tores. Anche questa volta Salvatores si cimen-
ta con un romanzo, ma il cui autore racconta 
un mondo non italiano: si tratta di Educazio-
ne siberiana, il best seller del russo Nicolai 
Lilin che, pur scrivendo in italiano, descrive 
un gruppo di criminali della Transnistria con 
un particolare codice etico e d’onore. Salva-
tores ha già annunciato di voler concorrere 
con Educazione siberiana a Berlino, e l’appe-
al internazionale del film sembra garantito 
dalla presenza di John Malkovich in uno dei 
ruoli principali.

In concorso alla Mostra del cinema di 
Venezia, La bella addormentata di Marco Bel-

locchio parte dal dato di cronaca del pubblico 
dibattito sulla sorte di Eluana Englaro per 
narrare alcune storie individuali che illumi-
nano altrettanti punti di vista sulla vicenda: 
le prime immagini, della consueta forza oni-
rica ed evocativa, mostrano ad esempio Isa-
belle Huppert intenta a condurre una furiosa 
e ossessiva preghiera collettiva per tenere in 
vita Eluana. Nel cast Toni Servillo, Alba 
Rohrwacher e Michele Riondino. Sempre in 
concorso a Venezia è un altro film distribuito 
da Rai Cinema e prodotto da Fandango, È 
stato il figlio di Daniele Ciprì, tratto dall’omo-
nimo romanzo di Roberto Alajmo, protago-
nista un vulcanico Toni Servillo. Nel carnet 
di Rai Cinema c’è anche il polar di produzio-
ne italofrancese Il cecchino diretto da Miche-
le Placido e interpretato da Daniel Auteil, 
Mathieu Kassovitz e Luca Argentero. 

Infine anche Rai Cinema cala l’asso di 
Cannes, ovvero Reality di Matteo Garrone, 
vincitore del Gran premio assegnato dalla 
giuria il cui presidente quest’anno era Nanni 
Moretti, fan di Garrone sin da quando ha 
premiato il suo primo cortometraggio, Sil-
houette, al Sacher festival. Come ormai molti 
sanno, Reality narra la vicenda di un pesci-
vendolo napoletano che cerca di entrare nel 
cast del Grande fratello rivoluzionando la quo-
tidianità della sua famiglia. Più «leggera» e 
certamente più ottimista la proposta di Paolo 
Virzì, Tutti i santi giorni, che vede due attori 
poco conosciuti – Luca Marinelli, già prota-
gonista de La solitudine dei numeri primi di 
Saverio Costanzo, e la cantante Thony – nei 
panni di una giovane coppia che, nell’Italia 
precaria e disillusa di oggi, sceglie comunque 
di vivere una grande storia d’amore.

Il documentario del 2009 di Federica Di 
Giacomo racconta la grottesca 

situazione di un gruppo di candidati 
all’assegnazione delle case popolari a Bari, dove la 
situazione alloggi è ferma da vent’anni. Per 
disperazione i candidati occupano le case di anziani 
soli che si assentano per ricovero o vacanza.
Domenica 29 luglio - 21.15 - colore - Rai 5

Housing
Insolita commedia, esordio alla regia di 
Umberto Carteni, cerca di parlare di 

omosessualità uscendo dai luoghi comuni e dal 
bacchettonismo all’italiana. Piero (Luca Argentero) 
e Remo (Filippo Nigro) sono una consolidata 
coppia gay. Le cose si complicano quando Piero si 
innamora di Adele (Claudia Gerini). 
lunedì 30 luglio - 21.20 - colore - Canale 5

Diverso da chi?
Judi Dench è la mattatrice di questa 
commedia inglese diretta da Stephen 

Frears, protagonista un’ereditiera che per noia 
acquista un teatro con il suo direttore (Hoskins). Le 
tensioni fra i due sono all’ordine del giorno, 
soprattutto quando lei decide di mettere in scena 
delle modelle nude. Humour e arguzia britannici.
Martedì 31 luglio - 21.10 - colore - La 7

Lady Henderson presenta
Grande film di Sean Penn regista, 
basato sul romanzo Nelle terre estreme. 

Un neolaureato (Emile Hirsch) decide di 
abbandonare la civiltà dei consumi e vivere in 
contatto con la natura selvaggia, fino alle estreme 
conseguenze. Grande fotografia di Eric Gautier e 
colonna sonora di Eddie Vedder dei Pearl Jam.
Mercoledì 1 agosto - 21.10 - colore - Rai 4

Into the wild

Un botteghino
per due

Qualche autore e titoli di cassetta nei listini di Rai Cinema e Medusa

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ LA LEGGENDA DEL 
CACCIATORE DI VAMPIRI
di Timur Bekmambetov 
con Mary Elizabeth Winstead 
e Dominic Cooper
Ci voleva un visionario regista russo e 
uno stravagante produttore 
americano come Tim Burton per 
trasformare in film horror il best seller 
di Seth Grahame Smith che vede 
protagonista nientemeno che il 
presidente degli Stati Uniti Abraham 
Lincoln, considerato uno dei padri 
della patria. Nella premessa del film 
c’è l’elemento dark della biografia di 
Lincoln, che da giovanissimo perse la 
madre. Bekmambetov parte da 

questo dato per costruire una storia di 
mostri, immaginando che la madre 
del futuro presidente sia stata uccisa 
da un vampiro. Da quel momento 
Abraham (Benjamin Walker) si 
trasforma in un novello Van Helsing. 
La chiave di lettura del film la fornisce 
lo stesso regista: «La storia della vita 
di Lincoln è un archetipo delle origini 
dei supereroi», ha affermato. «Non 
aveva né cognome né denaro. Sua 
madre morì quando lui era ancora un 
ragazzino. Senza istruzione, e armato 
solo della sua mente, è diventato 
presidente degli Stati Uniti e ha 
salvato la nazione. Se questa non è la 
storia di un supereroe…». 

■ L’ESTATE DI GIACOMO
di Alessandro Comodin 
con Giacomo Zulian e Stefania 
Comodin
Dopo aver vinto il Pardo d’oro nella 
sezione Cineasti del presente al 
festival di Locarno 2011 esce 
finalmente nelle nostre sale l’esordio 
al lungometraggio di Comodin, il cui 
mediometraggio La febbre della 
caccia era stato selezionato nel 2009 
dalla Quinzaine des realizateurs di 
Cannes. Giacomo (Zulian) è un 
diciottenne che ha appena 
riacquistato l’udito grazie ad 
un’operazione e si ritrova catapultato 
nell’universo polisensoriale del quale 

fino a quel momento aveva solo 
parziale contezza. Il regista segue da 
vicino la sua riscoperta magica del 
mondo attraverso la campagna 
friulana. Una fiaba contemporanea di 
grande luminosità e poesia che è 
anche il resoconto di un ingresso 
nell’età adulta sia per Giacomo che 
per la sua amica d’infanzia Stefania 
(Comodin), una sedicenne verso la 
quale il protagonista avverte 
sensazioni nuove. Lo stile 
documentaristico aggiunge credibilità 
alla storia, e Alessandro Comodin si 
rivela una piacevole new entry nel 
panorama (ristretto) del nuovo 
cinema d’autore italiano. 

■ LA MEMORIA DEL CUORE
di Michael Sucsy con Channing 
Tatum e Rachel McAdams
Melodramma romantico che ha alla 
base un’idea non troppo originale – la 
giovane Paige (McAdams) perde 
parzialmente la memoria dopo 
un’incidente d’auto e dimentica del 
tutto l’esistenza del marito Leo 
(Tatum) – sviluppata però in modo 
narrativamente interessante. La 
memoria di Paige infatti si è fermata 
al momento in cui la ragazza aveva 
scelto di cambiare vita, affrancandosi 
da una famiglia benestante e 
protettiva e da un fidanzato ricco e 
presuntuoso per seguire la sua 

vocazione artistica e il suo cuore. 
Ritroverà la nostra eroina il coraggio 
di fare quelle scelte e la volontà di 
reinnamorarsi di Leo, precario e un 
po’ rozzo, ma sinceramente 
innamorato della sua essenza più 
profonda? E qual è la sua essenza più 
profonda? La memoria del cuore è un 
film romantico e talvolta melenso, ma 
si pone le domande giuste sulla 
natura dell’amore e sulla necessità di 
accettare l’altro per come è, non per 
come lo si vorrebbe, anche nella sua 
libertà di non ricambiare il nostro 
amore. E Tatum e McAdams sono 
una coppia quasi insopportabilmente 
adorabile.

GLI ALTRI FILM IN SALA

LA NUOVA STAGIONE

«Un parco 
divertimenti 
è un grande 
laboratorio 
e una grande 
location»

STEFANO
CIGARINI

ad del Rainbow Magicland 

di Valmontone

❚❚ DOCU DI FILIPPO SOLDI

Presente e passato
del mestiere
più antico del mondo

Un viaggio attraverso il tempo fra 
le case di tolleranza: così il regista 
Filippo Soldi descrive il suo 
documentario Case chiuse, 
presentato all’ultimo Festival del 
cinema di Roma e appena uscito 
in dvd per Cinecittà Luce, 
coproduttore del film. Un 
excursus anche legale e 
burocratico che si rifiuta di 
tranciare giudizi e vuole dare una 
visione d’insieme della questione, 
con l’aiuto di testimoni 
socioculturali che spaziano da Eva 
Cantarella a Luciana Castellina, da 
Tinto Brass a Lando Buzzanca a 
Lina Wertmüller, fino a Pia Covre, 
portavoce del Comitato per i diritti 
civili delle prostitute, e allo storico 
Louis Godart, oltre a vari studiosi 
dell’antichità ed esperti di arte 
figurativa. Le prostitute stesse si 
raccontano attraverso le voci di 
Piera degli Esposti e Mariangela 
D’Abbraccio che leggono le lettere 
scritte dalle «meretrici» alla 
Merlin per denunciare la loro 
situazione di degrado. La 
domanda sottintesa è: era meglio 
quando le case chiuse c’erano o 
adesso che la prostituzione si è 
trasferita nelle strade cittadine, 
dopo che il parlamento ha varato 
la legge Merlin? Il documentario 
illustra il percorso che il mestiere 
più antico del mondo ha compiuto 
nei secoli rivisitandone le tracce, 
dalle rovine del lupanare di 
Pompei al papiro erotico del 
museo egizio di Torino all’Artemis 
di Berlino. Non sono poche le 
testimonianze nostalgiche 
dell’atmosfera accogliente e in 
qualche modo famigliare dei 
bordelli di un tempo. Uno 
spaccato dell’Italia divisa fra 
perbenismo e ipocrisia, fra 
opportunità politica e buonismo 
intellettuale, fra senso pratico e 
senso morale. Forse la frase più 
celebre sull’argomento, e la più 
rilevante ancora oggi, è quella di 
Indro Montanelli, che definì le 
case di tolleranza «le uniche 
istituzioni italiane dove la 
competenza è premiata e il merito 
riconosciuto».

PAGINA A CURA DI PAOLA CASELLA
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D A L L A  P R I M A

Stato patrimoniale 

ATTIVO 

A) CREDITI VERSO SOCI 

TOTALE CREDITI VERSO SOCI PER VERSAMENTI ANCORA DOVUTI (A) 0

B) IMMOBILIZZAZIONI 

I Immobilizzazioni immateriali 

Valore lordo 183.036 

Ammortamenti -174.036 

Totale immobilizzazioni immateriali 9.000

II Immobilizzazioni materiali 

Valore lordo 1.331.117 

Ammortamenti -903.127 

Totale immobilizzazioni materiali 427.990

TOTALE IMMOBILIZZAZIONI (B) 436.990

C) ATTIVO CIRCOLANTE 

I Rimanenze 

Lavori in corso su progetti di ricerca 1.974.592

II Crediti 

esigibili entro l’esercizio successivo 1.435.807 

esigibili oltre l’esercizio successivo 0 

Totale crediti 1.435.807

III Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni 

Totale attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni 1.003.970

IV Disponibilità liquide 

Totale disponibilità liquide 1.737.289

TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE (C) 6.151.658

D) RATEI E RISCONTI 

TOTALE RATEI E RISCONTI (D) 9.082

Totale attivo 6.597.730

Gli importi presenti 

sono espressi in unità di Euro 

Bilancio approvato 

dal Consiglio di Amministrazione 

in data 19 luglio 2012 

Bilancio al 31.12.2011

PASSIVO 

A) PATRIMONIO NETTO 

I Fondo di Dotazione 100.000 

VII Altre riserve, distintamente indicate 

Differenza da arrotondamento all’unità di Euro 1 

Totale altre riserve 1

VIII Avanzo (Disavanzo) portato a nuovo 1.824.958 

IX Avanzo (Disavanzo) dell’esercizio 

Avanzo (disavanzo) dell’esercizio 91.712

TOTALE PATRIMONIO NETTO 2.016.671

B) FONDI PER RISCHI E ONERI 

TOTALE FONDI PER RISCHI ED ONERI 0

C) TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO DI LAVORO SUBORDINATO 

TOTALE TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO DI LAVORO SUBORDINATO 112.394 

D) DEBITI 

esigibili entro l'esercizio successivo 4.415.122 

TOTALE DEBITI 4.415.122

E) Ratei e risconti 

TOTALE RATEI E RISCONTi 53.543

Totale passivo 6.597.730

Conto economico 

A) VALORE DELLA PRODUZIONE: 

1) ricavi e contributi dell’esercizio 3.637.513 

2) variazioni dei lavori in corso sui progetti di ricerca -183.074 

TOTALE VALORE DELLA PRODUZIONE 3.454.439

B) COSTI DELLA PRODUZIONE: 

6) per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci 292.495 

7) per servizi 406.848 

8) per godimento di beni di terzi 790.841 

9) per il personale: 

a) salari e stipendi 1.223.930 

b) oneri sociali 236.900 

c), d), e) trattamento di fine rapporto,

trattamento di quiescenza, altri costi del personale 18.945 

Totale costi per il personale 1.479.775

10) ammortamenti e svalutazioni: 

a), b), c) ammortamento delle immobilizzazioni immateriali 

e materiali, altre svalutazioni delle immobilizzazioni 201.345 

Totale ammortamenti e svalutazioni 201.345

14) oneri diversi di gestione 92.663 

TOTALE COSTI DELLA PRODUZIONE 3.263.967

Differenza tra valore e costi della produzione (A - B) 190.472

C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI: 

16) altri proventi finanziari: 

d) proventi diversi dai precedenti 

altri 17.878 

Totale proventi diversi dai precedenti 17.878

Totale altri proventi finanziari 17.878

17) interessi e altri oneri finanziari 

altri 5.426 

Totale interessi e altri oneri finanziari 5.426 

17bis) utili e perdite su cambi -45 

TOTALE PROVENTI E ONERI FINANZIARI (15 + 16 - 17 ± 17 BIS) 12.407

D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITÀ FINANZIARIE: 

E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI: 

20) proventi 

altri 19.670 

Totale proventi 19.670

21) oneri 

minusvalenze da alienazioni 

i cui effetti contabili non sono iscrivibili al n. 14 91.544 

differenza da arrotondamento all’unità di Euro 1 

altri 27.258 

Totale oneri 118.803

TOTALE DELLE PARTITE STRAORDINARIE (20 - 21) -99.133

Risultato prima delle imposte (A - B ± C ± D ± E) 103.746

22) imposte sul reddito dell’esercizio, correnti, differite e anticipate 

imposte correnti 12.034 

Totale delle imposte sul reddito dell’esercizio,

correnti, differite e anticipate 12.034

23) Avanzo (Disavanzo) dell’esercizio 91.712

FONDAZIONE 
EUROPEAN BRAIN RESEARCH (EBRI)

Rita Levi Montalcini 
via del Fosso di Fiorano 64/65

00143 - Roma - RM

Codice fiscale 97272740586

Fondo di Dotazione euro 100.000,00 

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia
Filippo Sensi

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio di amministrazione
Presidente Enzo Bianco
V.Presidente Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Mario Cavallaro
Lorenzo Ciorba
Marina Magistrelli
Domenico Tudini

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – 
Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

ARNALDO SCIARELLI
segue dalla prima

Al di là di stipendi, salari e fiscalità in 
contrasto fra loro. Con buona pace dei 
pacifisti, il ciclo storico guerrafondaio ger-
manico continua in una situazione econo-
mica paradossalmente demenziale. Se 
consideriamo la guerra fredda 
terza guerra mondiale sembra 
che, dopo la caduta del muro 
di Berlino, la Germania tenti 
di vincere una quarta guerra 
mondiale europea. I cadaveri 
sono la crescita della povertà, 
la distruzione del risparmio, 
la mancanza di futuro dei gio-
vani, la disoccupazione di que-
sti ultimi e quella matura. Il 
tutto iniziato per aver consen-
tito la sostituzione della politica con l’eco-
nomia, successivamente sopraffatta  dalla 
finanza che ha prodotto, inevitabilmente, 
un complesso filone criminale con respon-
sabilità bancarie evidenti. 

La Merkel ha bisogno di mantenere il 
suo consenso elettorale accondiscendendo 
all’altro pensiero prevalente teutonico: il 
sentirsi unici e quindi migliori e pronti 
all’eliminazione o all’esilio delle diversità. 
Del resto la decisione della Corte suprema 
tedesca, rimandata in ordine ad un urgen-

te provvedimento Ue al 15 settembre in 
una situazione del genere, è la dimostra-
zione palese della presuntuosa strafotten-
za che permea quel paese. 

Piaccia o non piaccia aveva, molto pro-
babilmente, ragione Marco Aurelio che 
considerava inutile un certo tipo di civiliz-
zazione in funzione dell’indisponibilità 

biologica all’apprendimento. A 
questi comportamenti distrut-
tivi, e nel medio termine auto-
distruttivi, si aggiungono, in 
base ad altra origine anglosas-
sone, le società di rating ed il 
loro insostenibile conflitto di 
interessi, le banche di riferi-
mento inglesi ed americane, il 
desiderio di impossessarsi del 
vecchio mondo in due tappe. 
Le prediche d’oltreoceano, do-

po le bolle finanziarie ed il dramma dei 
derivati, sono obiettivamente ipocrite e 
supportate dalla capacità di emettere mo-
neta, vale anche per l’Inghilterra, se neces-
sario per sbarrare il passo alla speculazio-
ne. Piaccia o non piaccia sostenere il con-
trario è difficile. E che la Germania non lo 
capisca – la sostanziale obbligazione 
all’unificazione tedesca era un tentativo 
per indebolire e non fortificare il paese – è 
davvero incredibile. Così come è altrettan-
to incredibile non rendersi conto che l’Eu-

ropa del Nord vale quaranta milioni di 
abitanti, Paesi Bassi compresi: due terzi 
della popolazione italiana. Ritenere di po-
ter competere con i Brics – che non hanno, 
per definizione, la cultura dei diritti civili 
e del mondo del lavoro – alleandosi con 
questa minoranza è impensabile. Si deve 
sperare solo in insurrezioni nazionali con-
tro i regimi esistenti. 

Ritenere di poter competere allo stesso 
modo con il mondo occidentale anglofilo 
– che giudica irriguardosa la sfida compe-
titiva dell’Europa continentale possibile – è 
altrettanto incredibile. Del resto la presun-
zione tedesca non ha mai prodotto effetti 
benefici per se stessa e per l’umanità. L’Eu-
ropa possibile, e quella mediterranea in 
particolare, deve urlare queste verità e pro-
gettare un nuovo sistema socio economico 
coerente con i tempi, eliminando la scioc-
ca ed odiosa tesi della mano invisibile. E 
riscoprire Keynes, aggiornandolo, e la sua 
visione globalizzante in termini di investi-
menti e piena occupazione, studiare Sraf-
fa e la sua straordinaria analisi sulla remu-
nerazione degli investimenti umani ed 
economici. Rileggere Schumpeter pensan-
do ad un’imprenditorialità creativa e inno-
vatrice altrimenti destinata a scomparire. 
Il tentativo di arare il vecchio continente 
attraverso un’operazione oligarchica non 
è molto nascosto: ribellarsi a questa violen-

za economica e culturale è un diritto degli 
europei che credono nell’evoluzione pro-
gressiva dell’umanità che senza il progre-
dire della cultura europea, nata nel Medi-
terraneo e fecondatrice di tutto l’Occidente, 
non sarebbe mai avvenuta. La Bce è il 
barrage naturale alla speculazione crimi-
nale e se la Germania non si arrende al 
pensiero europeo autentica-
mente unificante è, volontaria-
mente e/o involontariamente, 
partner dell’aggressione della 
speculazione finanziaria pre-
valentemente criminale. È 
quindi necessaria l’unità poli-
tica mediterranea per convin-
cere la Germania a dare il via 
ad una coalizione europea ef-
ficace ed efficiente. Così come 
è necessario che il nostro pae-
se sia unito nel sostenere Monti per poter 
affrontare questi giorni e questi lunghi 
mesi terribili. 

Con poca lucidità si affermano cose 
incredibili dall’inizio del governo Monti, al 
di là dei limiti di alcuni suoi assistenti: 
sospensione della democrazia, disfatta del-
la politica confusa con l’incapacità della 
destra, purtroppo non avversata, in manie-
ra unitaria e compatibile con il tempo che 
viviamo, dai progressisti. Le elezioni anti-
cipate sarebbero state un dramma, lo sono 

ancora. Confusione, aggressività, l’uno 
contro l’altro armati, pagliacciate formali, 
sostanziali e verbali, ripresentazioni ridi-
cole per l’immaginario collettivo europeo, 
tutte cose che il cosiddetto mercatismo 
userebbe, essendo esponente – lo dirò fino 
alla noia – della finanza criminale, contro 
di noi nel rispetto del progetto originario: 

la distruzione di gran parte 
dell’Europa e la sua ricostru-
zione come dopo ogni guerra. 
E quindi la possibilità di fare 
dollari a palate. 

Se potessi scegliere fra il 
proseguimento di una coali-
zione nazionale tra ragionevo-
li democratici e le elezioni nel 
2013 opterei per la prima solu-
zione almeno per un altro an-
no. E comunque penso sem-

pre ad un governo post Monti che rappre-
senti la stragrande maggioranza dell’uni-
verso votante. Perché solo così sarà possi-
bile un programma di riforme da realizza-
re giorno per giorno. Che non significa, in 
questo momento, ipotizzare un regime, 
come pensava Bobbio, ma salvare la demo-
crazia, quella vera, che rivolte e guerriglie 
sociali, disordini politici e terrorismi en-
demici metterebbero in pericolo proiettan-
doci in un futuro populista con azzecca-
garbugli para dittatoriali. Vecchi e nuovi.

La quarta guerra tedesca

L’Europa possibile 
deve progettare 

un nuovo sistema 
socio economico 

coerente 
con i tempi

Il paese unito 
deve sostenere 

Monti per poter 
affrontare questi 

giorni e mesi 
terribili


